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ASUiSIGNOBIl ILinSTBISSlHA 

IL SIGNOR 



D.FRANCESCO STARACE 

rrCE CONSOLE ir AUSTRIA, E BE' PAESI 
BASSI. EC. 

SlGNOIiE 

Nel riprodursi qualche opera atta a promuo- 
vere la pietà non può meglio inlitotarsi, che a 
persone distinte pn la loro religione e virtù. La 
storia della invenzione delia Immagine di nostra 
Signora di Pozzauo è di questo genere', impe- 
rocché in essa si vede la vigile Providema in- 
tesa a conservare anche le Immagini di Colei 
per cui la salute ottennero i Redenti, e le cure 
amorose della divina bontà in voler distingue- 
re qualche lavoro privilegiato ove portentosamen- 
te le manifesta per dispensare per mezzo di es- 
sa i suoi favori: Stadia è stata spettatrice di 
questi portenti nella invenzione della Immagine 
di Maria non solo, ma in quella del SS. Croci- 
fisso puranche , la di cui storia è a questa an- 
nessa, e dessa è testimone delle tante grazie che 
prodiga la Divina Misericordia a tu tti quelli che 
con viva fede han ricorso a Lei, ed al suo figlio 
benedetto. A voi dunque con ragióne xAen dedica/- 
la quest’ opera , a voi che siete il modello di ogni 
cristiana virtù, che tanto vi distinguete nella di- 
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vozione alla SS. Vergine di Piazzano ed al Cro- 
eifisso Signore , e che colmcUe di continui beue~ 
fiait il noUro Santuario , le cui aure furon ri- 
Kcddate nel secolo quinlodecimo dagli infuocati 
sospiri del vostro special Froteggilore, e nostro 
gran Patriai'ca Sv Francesco di Paola. Preghia- 
mo intanto di gradire questo pubblico attestato 
di riconoscenzot e crederci sempre. 



PozsanoS. Maggio 1859 . 



Cmilis. ed Obbllg. Servidori 

1 Padri Minimi di Poszano. 
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DEDICA DELL’ AUTORE (*) 
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RLUSTBlSSOn SIGNORI 

Questa piccola divota operetta deirimmagi 
ne della Vergine Santissima di Pozzano , non 
ad altri, che alle Signorie vostre Ill.me doveva 
consacrarsi; cosi perchè ella la maggior delle 
vostre glorie , cioè la pietà e divozione de’ vo- 
stri maggiori fa al mondo nota, come perchè 
quanto giammai in onordi questa benedetta 
Immagine dir si possa, tutto in onor della vo- 
stra fedelissima città viene sempre a ridonda- 
re . Quindi a gran ragione coloro, che son per- 
fetti estimatori delle cose, pensano , che il più 
nobil pregio di Stabia sia Maria di Pozzano ; 
conciosiachè essa città in si gran riputazione e 
rinomanza appo le straniere , e da noi rimotis- 
sime nazioni è arrivata, non tanto per le doti 
delle quali è stata dalla natura e dall’ arte for- 
nita , quanto perchè custodisce si prezioso te- 
soro deir Immagine della gran Vergine Madre, 
che volle quivi essere venerata, e quivi le 
grazie sue a coloro , che con cuor divoto la 
invocano abbondevolmente dispensare. Por la 
qual cosa hanno in essa tal fiducia gli Stabiesi, 
che laddove le altre città ripongono ne’ baluar- 
di , e ne’ castelli loro difesa e sicurezza , la so- 
la Stabia vive lieta e sicura sotto il soave patro- 
cinio di si potente avvocata , che vegghiando 

(■) Si è creduto conservare la suddetta dedica in que- 
sta seconda edizione, perchè ripiena di notizie Stabiaoe. 
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sempre alia sua conservazione, fuga da essa le 
tempeste , atterrisce i suoi nemici , reprime 
il furore, o dei mar tempestoso , o del vicino 
formidabil Vesuvio, ed io tutti i suoi bisogni 
mostra evidenti segni di sua promessa prote- 
zione.Per tal cagione adunque gli antichi Stabie- 
si posero nelle loro armi Maria di Pozzano ; 
dando con ciò a divedere , tar essi più conto 
di tal veneranda Immagine, che di tutte le 
gloriose aziom de' chiari e famosi suoi C!tta< 
dini, che la lor patria in tal guisa colle proprie 
virtù ornarono , ed a tale stato di nobiltà e di 
decoro 1’ innalzarono , che meritevolmente 
colie principali città del nostro regno può con- 
tendere di maggioranza. 

E per verità , chi le nostre storie è va- 
go di leggere , troverà ( benché spartitamente 
ed in diversi libri ) essere stali gli Slabiesi in 
ogni stagione, cosi nella gloria dell’ armi, co- 
me delle lettere , in dignità ecclesiastiche e 
secolari, in santità, ed inogn'altra laudabii co- 
sa rinomati, ed eccellenti. E benché mia in- 
tenzione non sia far qui di ciascun di essi mi- 
nuto racconto; contuttociò somma ingratitudi- 
ne sarebbe il tacer di tutti , e passar sotto si- 
lenzio ancora il nome di coloro, che finora 
sono alla mia notizia pervenuti. • 

(a) Ed il primo luogo meritevolmente deve 
darsi al glorioso S. Catello Vescovo, e cittadi- 
no di Stabia, U quale accoppiando 1' ufficio di 
pasture a quello di anacoreta, risplende in cielo 
coronato di glorioso diadema , lavorato dalle 
(a Ughcll. ttal. Sac. Verb. Episc. Slabiao. 
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asprissime sue penitenze, e dalle grandi perse- 
cuzioni , eh' in questa mortai vita ei sostenne. 
Un S. Guglielmo dell’ ordine de’ Minori ( a , 
che al rapporto dell’ arcivescovo S. Antonino, 
mentre cou fervore apostolico predicava alia 
città di Gaza nella Palestina la fede di Gesù 
Cristo, preso da quei crudeli maomettani, do- 
po vari tormenti , il segaron per mezzo ; ed 
egli con gran costanza il non men lungo.che do- 
loroso martirio sopportando, autenticò col pro- 
prio sangue la verità di nostra credenza, e con 
ciò venne nel ruolo dei gloriosi martiri ascrit- 
to. Un Frate Giuseppe Comprato (b il quale 
essendo de’ primi fondatori dei Cherici Rego- 
lari Minori, dei quali fu ben tre volte Prepo- 
sìto generale, grandemente il suo istituto am- 
pliando illustrò. Questo Sant’ uomo fra le altre 
sue virtù fu ollremodo' amante dell’umiltà, la 
quale gli fé rifiutare le mitre di Tropea e di 
’Taranto, volendo vivere e morir povero ed 
abbietto su della croce, siccome in fatti gli av- 
venne io Roma nell’anno 1636. , avendo pri- 
ma , il giorno e l’ora di sua morte a molti 
manifestata, siccome in tutto il corso di vita 
fu sempre di spirito profetico ripieno. Un Fra- 
te Rarloloineo Rosa, (c uomo per santità e 
dottrina benemerito del nostro Ordine che dopo 
di avere da Provinciale apostolico con infinita 

(a 1). Anlonin. Episc. seleni. 3. p. chronic. lit. 24 
cap. 9. j'.lU. cl P. Vadign. chronic. niinor.iii an. 1364. 

(6 P. Cleincnt. Piseli, in Chren. Clerlc. regni. Min. 
pag. 17. 

(c Ex Arch, PP. Mmimor, " 
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carità e zelo governate le provincie di Puglia 
ediAbru 2 zo. ritiratosi nel convento di Poz- 
lano ad attendere con maggior fervore alla 
perfezione, ebbe la bella sorte di ricevere in 
dono da Dio il miracoloso Crocifisso che in es- 
so convento conservasi. Quivi risplendette e- 
gli tanto in santità e miracoli, che passato nel- 
Fanoo 1638.a ricevere da Dio il premio di sue 
virtù, venne fra venerabili uomini dell’ ordi- 
ne dei Minimi meritevolmente annoverato. Un 
Padre Bartolomeo dei Rogati fa della com- 
pagnia di Gesù, che rinomato essendo nelle 
eattedre, nei pulpiti, e nelle stampe volle glo- 
riosamente coronarle sue fatiche nell’anno 
1656. coir offerirsi volontaria vittima nell’ap- 
prestare gii umani e spirituali ultimi aiuti a 
coloro, che infermi del contagioso pestilenzial 
morbo miseramente morivano ; laonde dal me- 
desimo male oppresso volossene ai cielo a ri- 
ricevere il premio di sua ardente carità. Un 
Frate Raimondo Rocco (b dell’ Ordine dei Pre- 
dicatori della Riforma delta della Sanità, la cui 
santa vita e preziosa morte fu dal P. Dome- 
nico Marchese con erudita penna nel Diario 
Domenicano registrata. Un Decio Letterese sa- 
cerdote secolare(c,il quale ad una gran pietà ed 
tonocenza di vita accoppiata avendo soda e pro- 
fonda dottrina^fu stimato un modello di un vero 
sacerdote in vita, e di un gran santo in morte. 

Che se poi dalle morali alla fisiche virtù, e 

{à P. A.IIcgamb. dtì scriptor. Soc. Jes. 

(6 P. Marches. Diar. Domiate. 

(c Ex Miss. 
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da’ celesti ai mondani onori vorrem far passag- 
gio, una abbondante materia ci si para d’a van- 
ti da celebrar le glorie di Stabia col racconto 
delle opere illustri e memorande dei suoi e- 
gregi figliuoli , che o per le lettere, o per ec- 
clesiastiche dignità, o per armi o per cariche 
civili , a sè ed alla patria immortali onori, e 
glorie acquistarono. 

E primamente ci si rappresentano i due 
rinomati Alesio, e Ludovico Certa (a ambedue 
patrizi stabiesi , ambedue vescovi della pa- 
tria , il primo nell’anno 1421. ed il secon- 
do nell’ anno 1447 . Ferdinando Marchese 
(h , e Nicolò Sicardi ambedue vescovi di Vico 
Equense ; il quale Nicolò venne trasferito 
al vescovado di Nola nell’anno 1548. , e san- 
tamente per lo spazio di molti anni quella 
Chiesa governò . Girolamo Castaldi (c ve- 
scovo di Massa Lubrense nel 1506. Pietro d’Or- 
60 primo vescovo di Montefiascone (à e poscia 
nell’anno 1439. trasferito alla chiesa di Massa 
nel Sanese, il quale intervenne nel concilio di 
Firenze. Fra Pietro d’ Orso dell’Ordine dei 
Predicatori (e nel 1428. vescovo di Boìano 
donde poi passò a governare la chiesa di Mo- 
nopoli. Basilio Cacace clerico reg»)lare e ve- 
scovo (f Efesino. Nell’anno 1599. D. Vittori- 

fa UghelF. Ila!.- Sac. torti. 7. verb. Epìsc. Stabiaa- 
(ft Idem Ughell. V. Epìsc. Eqiien. 

(c Idem Ughell. V. Lu! r. i'. 

(d Idem Ughi II. tom 3. pag. 789. 

{e UgbeH. tom 8. fui. 349. 

(/* Iticol. Top. Bibliulh.Neap. 
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no Manso monaco Cassinese e di una somma 
erudizione ornato, per la quale meritò esser 
eletto vescovo di Stabia sua patria, da lui eoa 
molto zelo per lo spazio di più anni governata. 
Antonio Ricci (a Arcivescovo di Reggio. Gio- 
van-Luigi Ricci (b canonico e vicario capitola- 
re di Napoli, e poscia da Urbano Vili, creato 
vescovo di Vico Equense, il quale molti e dot- 
ti libri legali a comune utilità compose e diede 
alle stampe. Antonio d’Apozzi (<r Arcivesco- 
vo di Rari , e nunzio all’ Imperatore Ri- 
dolfo II. 

A costoro per dignità e per virtù eccel- 
lenti uomini, possiam convenevolmente ag- 
giungervi Fra Santo di Castellamare dell’ or- 
dine de’ Minori Riformati , che consiglierò 
aulico {d dell’ iraperator Leopoldo e suo cap- 
pellano nell’ anno 1664, , fu adoperato in 
vari importantissimi affari , ne’ quali riusci 
con tanta felicità , che le primarie ecclesiasti- 
che dignità gli erano già destinate, se da mor- 
te immatura non fosse stato egli prevenito. 
Amelio Sansone f e regio cappellano maggiore 
di Napoli, ed alla regina Giovanna di Spagna 
madre dell’ Imperator Carlo V . , cosi ca- 
ro che di privilegi e di poderi molto lo arric- 
chì . Il Padre Andrea d’ Apozzi della compa- 
gnia di Gesù , la quale non suole promuovere 

(oUghclI. toni. 6. pag. 681. 

(ft Nicol. Topp. Bibliot. Neap. 

(c Ughilt. Ital. Sac. V. Epist. Barcn. 

(d Abar. Pacicchelt. memor. par. 4. pag. 270. 

Ce Jul. Caesar. Gapac. iu Crater. 
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a gradi supremi , se non uomini di probatissi> 
mi costumi e di chiare virtù dotati ; e pure 
dopo avergli fatta governare da provinciale 
nell’ anno 1674 . la fioritissima provincia di 
Napoli , appoggiò alla sua rara prudenza il 
governo della vasta provincia di Sicilia della 
medesima Compagnia; ed egli corrispose così 
bene all’ aspettazione che dalla sua abilità si 
aveva, che meritò il titolo di prudente e giu- 
sto prelato non solo , ma di zelante pastore 
ancora per i dotti sermoni che scrisse e conse- 
gnò alle stampe . Il padre Tommaso de’ Roga- 
ti della medesima Compagnia teologo del Car- 
dinal Orsini poscia Sommo Pontefice col no- 
me di Benedetto XIII . , appo cui fu in tanta 
stima, che a’ suoi consigli , prudenza , e sape- 
re appoggiò la direzione degli affari più diffì- 
cili nel suo luogo governo della chiesa di Be- 
nevento . Uomo egli fu di ogni sorta di scien- 
ze , di belle lettere , e di eloquenza ornato co- 
si , che i suoi libri dati alle stampe sono stati 
con avidità dagli eruditi del corrente seco- 
lo letti , ammirati , ed io gran pregio tenuti. 

11 padre maestro Marco Pugliese de’ PP. 
Predicatori , che per la sua gran dottrina 
meritò , che il suo ordine a perpetuarne la 
memoria ne facesse dipingere 1’ elfigie nel 
chiostro di S. Domenico Maggiore di Napoli 
colla sequente iscrizione: Frater Marcus Pla- 
gese Civilatis Caslrimaris de Slabia Sac. Theo~ 
logiae Magister , Vir ila doctus , eruditus , ac 
in Sacra Scriptura versalus, ut diceretur dubio- 
rum oraciUum : Comenius Sancte Crucis suae 
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CivUalis fmdaUrr. Obiti Anno 1569 . Dot- 
tissimi ancora nelle umane e divine lettere 
furono il P. Andrea Coppola, ed il P . Er- 
rico Scalese del medesimo ordine maestri, in 
virtù e nel mondo letterario ben chiari ; il 
primo per i suoi eruditissimi scritti; ed il se* 
coudo per le dotte opere che diè alle stam- 
pe , fra le quali sono di maggior pregio quel- 
le , che han per titolo : Oratoriae inslitufwnes\ 
Commenlaria in Salyras Aulì Persii Flacci; 

€ Vite e gesta degli Uomini illustri de’ PP . 
Predicatori. 

Maggiori però sono state le cariche civili 
e militari alle quali dal proprio merito so- 
no stati io ogni tempo gli Stabiesi innalza- 
ti ; e cominciando dai giudici della G. C. 
della vicaria, troviamo, che tali furono Bartolo- 
meo Longobardi fa nell’ anno 1382. Bartolo- 
meo e Paolo di Massa fb giudici criminali ; 
Francesco Sansone (c nel 1325. Stefano , e (d 
Nicolò di Miro nel 1.309. , Bernardo di Miro; 
Giovanni di Miro {e Giudice nel 1458. il qua- 
le ebbe in dono dal re Alfonso di Aragona la 
metà della bilaneiatura del sale nella dogana 
di Salerno ; e Prospero d’Urso [f giudice an- 
che egli nell’anno 1547. 

fa Ex bpid. sepuler. in Episc, Stabiark 
fb Jul. Causar. Capac. hisl. Ncap. lom. 2. 

(c Nicol. Topp. bìblioth. Ncap. 
fd Ex. rcgst. Siclae an. 1309. 

fe Ex dici- regesl. in an. 1458^. apnd Joseph. Camua- , 
nil. noUt. nubil. pag. 235. 

ff Nicol. Top. par. 3. ia calai. Judtc* fol. 17. uum. 2 
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Molli perór df numero, e per dottrina chia- 
ri ed eccellenti sono stati i giudici della fami* 
glia Vacca ra, siccome da’ registri della regia 
zecca chiaramente scorgesi. riempo adunque 
del re Cariò primo d’ Angiò furono giudici 
della G. C. delle vicaria Matteo Vaccaro (». 
nell’anno 1270. e Mazziotto Vaccaro (h che 
durò nello stesso impiego fin a tempo del re 
Carlo li. di Angiò, dal quale Giovanni Vacca- 
ro figlio del sopradéttoMazziotto fu fatto giu- 
dice e gli fu ingiunto (c di sopraintendere 
alla fàbbrica del reai palagio nominato Qaì si 
sana, che allora in Stabia edificavasi. A tempo 
del medesimo re fu giudice [d Lorenzo Vac- 
caro, del quale trovasi scrino nel governo di 
Carlo Duca di Calabria primogenito del re Ro- 
berto e suo vicario io regno; Judex Lauren* 
tius Vaccarius de Castromaris de Slabia devotus 
et fidelis regius. Ancora furono giudici Pietro 
e Matteo Vaccaro fe di cui registrato leggesU 
ludex Mathaeus Vaccarius de Castromaris de 
Slabia jurisperiius, fidelis Regis Status in ludi- 
cem et Accessorem apud Capilaneum Civitatis 
Neapolis et districlus ipsius ad ralionem uncia- 
rum auri triginia duarum per Annum. 

Nè questi solo furono i confini della virtù 
e del merito dei Stabiesi patrizi, poiché cono- 
/a Ex Regest. ann. 1270. fig. lit. A. fol. 37 a t. 

(b Ex Regcst. Caroli prim. sig.. ann.. 1270. Ut, B- 
fol. 83. a. t. 

(e Ex Rpgest. Car. II. sign. 1321. lit B. fol.. 10. 

^ E X rcgcst. Car. Due. Calab- sign. 1310 lit. a. fol. 88- 
(e In fascio, reg. Siclae nuin.31. foI.13.et in {asciciik 
Siclae nuffi. 93, fol. 119. 
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sciata essendo e la loro dottrina, e la probità 
dei loro costumi, e che nel giudicare non era- 
no tirati o dall’oro, o dalla cieca passione; ma 
dal dritto, e dall’onesto, perciò si videro essi 
ben spesso a più sublimi onori innalzali. Ta> 
le fu certamente il celebre Paris d’ Apozzi (a 
che dal re Alfonso di Aragona fu fatto consi- 
gliere di S. Chiara, ed aio del suo Aglio prb 
mogenito Ferdinando Duca di Calabria; e do- 
vendo il detto Alfonso andare a far la guerra 
in Toscana, costituì suo vicario nel regno Fer- 
dinando, e Paride suoUditor generale; e po- 
scia il fece reggente del collateral consiglio. 
Costui prese in moglie Nardclla Galeota nobile 
Napoletana, e molte opere legali scrisse, uti- 
lissime a’ giuristi e causidici. Tommaso, (6 e 
Giovandomenico (c Comparato ambedue regi 
consiglieri. Giovancamillo Cacace presidente 
della regia camera, indi regentc della cancel- 
leria [d e supremo collateral consiglio; il rino- 
malo Francesce Rocco (e regio consiglierò, ed 
il Aglio Giovanbattista Rocco presidente della 
regia camera e preside , e vicario generale 
nella Calabria, giudice della reai giurisdizione, 
e commissario della giunta, il quale ha tra* 
mandato ai posteri la memoria dalla sua dot- 
trina legale con più libri publicati alle stam- 
po Exregest. Cancell. an. 1459. fol. C6. 

{b Ex Arch. reg. Siclae. 

fc P. Cleraent. Piseli, notit. histor. Cleric. regul. mi- 
nor. pag. 17. 

fd Ex regfst. reg. archiv. Neap. 

^eCamill. Tuiin.orig. descdil. Neap..\l).Paciccbel. tom. 
I. pag. 189. 
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pe. Aodrea d' Orso (a presidente della regia 
camera neU’anno 15(X).,il quale Andrea fu uo» 
mo di tanta autorità ed esperienza, che il re 
Federico commise a lui, ed altri cavalieri na> 
poletanì di sedare i tumulti suscitati tra le 
piazze nobili e quella del popolo per cagion del* 
1’ eletto (6 e governo municipale di essa città. 
I militi Giovanni , e Goffredo dei Rogati ( 0 , 
ambedue regi consiglieri. Giuliano Ricci di 
Stabia (d , che si legge tra nobili della piazza 
di S. Giorgio, e Stauritario di quella chiesa 
con titolo di milite e presidente della regia 
camera. Baldovino e Roberto Ricid, {e il pri- 
mo fu regio consiglierò, ed il secondo mastro 
giustiziere. Nè si debbono. tralasciare i due Mi- 
chele Ricci uomini di sapere eccellenti, e di 
fama chiarissimi; il primo a tempo del re Al- 
fonso primo {f di cui fu intimo consigliere, 
reggente delta cancelleria, luogotenente delia 
regìa camera, conservator generale del reai 
patrimonio e viceprotonotario di tutto il re- 
gno. Egli fu mandato dal detto re suo amba- 
sciatore a’ Fiorentini, ed al Romano pontefi- 
ce Pio 11. , dal qual pontefice fu ancora invia* 
to suo nunzio aU’ìmperator Federico, appo d* 
cui tanta grazia ei ritrovò che ottenne qnanto 

fa Nicol. Topp. de orig. Tribunal. 
fb Ex prulocoll. Ferdinand. Durand. Neap. an. 1498. 
fc Mumor. glorios. Conven. Pozan. in Epist. 
fd DePetr. lib. 2. histor. N^ap. pag. 168. 
fe Mazzell. in descripL. Ter. ialwr. pag. 729. ' 

ff AflSict. decù. 28 , et de Pedr. liq. 2. histor. Neap. 
pag. 168. 
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sna santità bramava. Il secondo Michele (a 
nato da Niccolò Ricci, e M iriella Corneale no- 
bile Sorrentina , essendo barone delle Trec- 
chine nella Lucania, fu dal duca di Neomurs vi- 
ceré per Luigi XII. re di Francia fatto mastro 
razionale del sedile di Nido, neH'aono 1501, in 
cui fu ricevuto fra suoi nobili; poscia consi- 
gliere e vicepronotario del S. consiglio. Quindi 
sopravvenute le guerre tra il re Cattolico, ed 
il Cristianissimo, per la divisione del regno, 
tanto dottamente e con si gran zelo difese le 
ragioni della corona di Francia (ò che dal 
Zurita venne di troppo parzialità ed arrogan- 
za accagionato ; e quantunque i Francesi fos- 
sero stali vinti dai Spagnuoli , e perciò caccia- 
ti dal regno, egli non volendo accomodarsi al- 
la fortuna del vincitore, abbandonando la pa- 
tria, la moglie, I lìgH, e gir averi in Napoli, 
volle seguire le parli del vinto, ritirandosi in 
Francia , dove da quel re fu fatto capo del 
consiglio reale di Borgogna, presidente della 
Provenza e Senator di Milano. Poscia manda- 
to ambasciatore al pontefice Giulio li. , a'Ge- 
novesi, ed aTiorentini ; ed egli in tanta varie- 
tà di appricazioni e di afliari, molli e dotti libri 
compose e consegnò alle stampe. A costui me- 
rilevolmenle debbono aggiungersi Angelo e 
Francesco Ricci (c , il primo consigliere , ed 
il secondo presidente delia regia camera , e 

fa Capac. in Crater. et Kb. 9. hisl. Ncap. pag. 494. 

(c Zuril. lib. 4. Chrmiic. cap. G6. 

(ò Scipioa. MazzcU. iu &mil. aobii Ncap. 
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Baldovino Ricci (a nr?aestro giustizierò ; e ft- 
natmenle ne’ primi anni del re Alfonso pri- 
mo ritroviamo registralo: (6 Eqregius Milet 
Marinellus de JUedicis de Castellomaris; dal qua- 
le nacque il celebre Camillo dei Medici che 
da Filippo IL re delle Spagne ebbe la toga' di 
regio consiglierò. 

Inoltre troviamo Bartolomeo Massa (c es- 
sere stato tesoriero e mastro razionale del re 
Carlo III. nel 1138. ; Pietro Massa (d razionale 
della regia camera della Sommaria, e portula- 
Dodel regno nelPanno 1381. 

Presidenti della regia camera ancora furo- 
no Bartolomeo Vaccaro (e ed Andrea de Miro 
(f il primo nelPanno 1640. a tempo deire 
Alfonso primo, ed il secondo neirauno 1419. 
il quale Andrea fu cosi caro alla regina Gio- 
vanna II., che gir concedè privilegio neir (9 an- 
no 1420. di non soggiacere a pesi Gscali dei 
suoi beni.rhe in Stabia e Gragnano possedeva 
e dalia medesima regina vien chiamato vir no- 
bilii Andreas de Miro catnerae nosirae summa- 
riae presidens ec. Similmente egli era stalo 
molto caro al re Ladislao, [h dal quale ebbe 
molli doni , e fra gli altri due padronati di 

fa Ex Arch. Neap. 
fb Ex eod. Arch. 

fc Ex regest. Arch. Sibìae stg».. an.. t389, 
fd Ex ragest. dici. ann. lit. C. fa\. 24. 

(e Ex regest. Rcg. Alpbon. pag. SIS. 

Joseph. Campani!, nolit. nobilit. pag 255. 

(g Ex rcgest.privii. an. 1420. 

(h Ex regels.Rug. Ladist. 
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chiese reali; una cioè di S. Croce, e l’ altra di 
S. Lionardo di Gragnaoo. Luogotenente della 
medesima regia camera fu Bartolomeode Miro 
a tempo dello stesso re Ladislao (a , e gover- 
natore delia provincia di Abruzzo ; e Carlo di 
Miro luogotenente dei giustizierò ( be Barone 
di Ripalace. Inoltre Angelo di Miro fu segre<> 
tario deU’imperadordi Costantinopoli (c e mol- 
to caro alla regina Giovanna prima, dalla qua- 
le ebbe in dono onde quattro di oro annui 
sopra i liscali di Gragnano. Gasparo di Miro 
fu viceré della Calabria (d a tempo del re Ro- 
berto neiranno 1202., Cola Francesco Rosauia 
ebbe dal medesimo re Roberto fe 1’ olBcio di 
mastro delle poste; fu segretario del re Alfon- 
so di Ar.igona neiranno 14s)4, e vicario del re- 
gno; quindi a tempo di Ferdinando 11. fu pre- 
fetto e sopraintendente della regia camera, e 
tesoriero di Calabria ci tra ; nè fu egli meno 
caro al re Federico <, poiché da esso veniva 
chiamato: nobile egregio, fedele, e molto di- 
letto. Laurino Massa scutifero: e maresciallo 
If del re Roberto; Giovauantonio Sansone (g 
molti anni, e con molla sua lode militò da ca- 
pitano di corazze nella Fiandra. A Giovambat- 



(ff Ex regest. Reg. Ladisl. 

fb Ex regest. sìgn. ano. 1393. 

fe Capac hist. Neap. tom. 3. et ex regest. privileg. 

/'d Joseph Campaail. not. nobilit. pag. 335. 

(e Ex regest. privileg sigi), an. 1496. 
ff Ex Arcb. Siclae aa. 1343 foglio 11. 
f(f Capac. in Crater. 
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Usta dei Rogati (a fu commessa la distruzio* 
ne dei ribeili, e banditi nell' Abruzzo, che uniti 
a’ Francesi tutta quella provincia con rapine 
ed uccisioni devastavano ; ed egli con gente a 
cavallo ed a piè a proprie spese quei malvagi 
uomini prestamente distrusse , riducendo con 
ciò alla dovuta obbedienza quei ribellanti po- 
poli, e la bramata quiete a quella fioritissima 
p.irte del nostro regno apportando. Quindi dal 
.serenissimo elettor palatino fu dichiarato suo 
re.sidente, e governator generale dello stato, 
che in regno possiede; ed ancora il re di Polo- 
nia il dichiarò suo ministro in Napoliedestinato 
io avea suo ambasciatore straordinario al Som- 
mo Pontefice, allorché dalla morte fu al mon- 
do rapito. Nè solamente questi sovrani appog- 
giarono ad un sì eccellente uomo i loro inte- 
ressi, ma ancora molto tempo prima Giovan- 
(raocesco de Rogati, e Cesare suo Figlio era- 
no stati resiuenti in Napoli del Duca di Urbi- 
no, a cui mentre vissero con feilelià insieme 
e con onore servirono. Felice Angelo d’Orso (6 
fu scudiero familiare, del pontefice Rumano 
Paolo 111. , da cui fu teneramente amato, ed in 
gran stima e venerazione tenuto. 

E non solamente nei passali secoli, ma an- 
cora a di nostri vivono, e con gloria delle lo- 
ro persone, della loro patria, e di loro illustri 
famiglie fioriscono D. Ottavio d’Apozzi vesco- 
vo della città di Catanzaro; D. Antonio Cop- 

fa) P. Tho.de R gal. in ep. ad orai, panng. prò Con». 
Pozzan. 

fbj Ex M. S. apud berod. de Slabian. 
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pela conte del sacro romano Imperio e presi- 
dente della regia camera; il dottor D. Niccolò 
Vaccaro, che dopo essere stato giudice e gover- 
natore della rocca Ciiglielma, passò col me- 
desimo impiego nella citt-à di Penna, ed ora 
sostiene con naolta sua lode la medesima cari- 
ca nella città di Àltamura; D. Gabriele Longo- 
bardi celebre filosofo, e primo medico dell' im- 
peradore Carlo VI. , e suo consigliere, come 
anche medico cubiculario delPimperadrice ve- 
dova Amalia; ed è stato molli anni protomedi- 
co di tutto il regno di Napolr; D. Antonio Mas- 
samormile governadore della città di Gaeta , 
che presentemente gode il nobile otticio di li- 
gie omagio il quale sempre da persone di gran 
stima è stato esercitato. 

Essendo adunque Stabìa eoa feconda di no- 
mini per santità, per lettere, per cariche e per 
valore chiari ed ilkistri.non è meraviglia, che 
ella Ma sempre stata io tal guisa cara a' regi, 
che alibiano con titoli di nobiltà, e di feudi i 
suoi patrizi abbondevolniente arriocliiti, sic- 
oon>e in autentiche scritture troviain registrato. 
In fatti Marino d’Avitaia a tempo di Carlo III. 
re di Napoli (a possedè gran parte deU’isola 
di Corfù nell’ Arcipelago , « poscia per reai 
munificenza obbe il baronaggio della bagliva e 
mastrodaltia della terra delle Franche. Loren- 
zo d’Apozze segretario, familiare e valletto 
(ò del 4 ^e Ladislao, ebbe da questi in dono al- 

(o .Sommotìt. "bist. Neap. tom. 8. 

(l Ex rege»t privileg. sig. An. 1390. fvl- 
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eoDì beni fendali nella città di Cosenza, e yì- 
cini luoghi del ducato di Calabria in feudo 
immediato ed io capite; ed anco il baronaggio 
della baglivae mastrodallia della terra di Pie* 
monte. Carlo di Miro giudice della gran corte 
della vicaria nell’anno 1392. (a al quale per 
i suoi meriti dal re Ladislao fu donato il ca* 
stello di Ripalda. Il milite Pietro Castaldi es> 
sendo ricevitore e spendi tore del danaro fisca- 
le del re Carlo primo d’Angiò {b , ebbe da es- 
so per rimunerazione in feudo un gran trat- 
to di territorio in Stabia volgarmente detto 
Schifo. Restaino Massa (c milite possedè il feu- 
do di $. Giorgio, nelle pertinenze di Montefu- 
scoli, acquistato dalle sue virtù non meno che 
dai suoi sudori. Il re Carlo 11. d’Angiò donò 
ricchi feudi, {d a Giacomo Tentamolla di Sta- 
bia per I gran servigi a lui e sua corona fatti; 
il re Ladislao nell’anno 1414. concedè a Car- 
iuccio Vaccaro {e morto in suo servigio, chia- 
mato da esso uomo nobile, la metà dello scan- 
naggio in Castel lamare, il che venne poscia 
confermato dalia regina Giovanna sua sorella; 
ed il re Alfonso Primo non solamente ancor 
egli confermò detia donazione, ma ancora vi 
aggiunse il privilegio if della cognizione delle 

(a Descript. Regn. Ncap. Caesar. Engeo. pag. 145. 
fh In regest. Carol. prkn. sign. ano. 1268. Ut. V. T 
fol. 31. 

(e Ex regest. in an. 1314. lit B. pag. 128. 

(d Ex contract. Notar. Jacindi. Cop. ao. 1462. 

(e Io regest. privil. dict. Reg. 

Io regest. priviicg. inCanueli.ao. 1442. II. 1s0|* 
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eaose civili, tra marinari. Scipione Longobardi 
(a ebbe in feudo dali’imperadore Carlo V. i da- 
zi della stadera , tomolo , e misura di Castel- 
lamare; ep:li prese in moglie Porzia Spina del 
sedile di Nido. Umberto Ricci giambeliano o 
sia cameriere maggiore della regina Giovanna 
prima {b dalia quale gli fu donato il castello 
delle franche: e Niccolò Ricci (c fu Barone 
del casale de’ Latrouici nella Lucania. Cristo- 
foro d’Orso (rf fu così fedel servidore al re 
Ladislao, che da lui ebbe in dono alcuni beni 
feudali nell’anno 1390. 

Nè solamente di feudi, e di facoltà furoi» 
gli Stabiesi da suoi signori arricchiti, ma eziait- 
dio li nobilitarono col decoroso e ragguar- 
devole titolo di milite, il quale non indiflerente- 
mente essi davano a tutti [e al rapporto di Ca- 
millo Tutioi e dì altri celebri autori, ma so- 
tamente a coloro,che erano «fi antiche ed illu- 
stri famiglie di schiatta militare, e per loro pro- 
prio valore chiari e rinómati . 

Milite adunque e cavaliere vien chiamato 
Lionardo di Afflitto [f nell'anno 1470. , allor- 
ché vien detto Marino di Avitaia [g neU’anno 
1370. , allorché il milite Landolfo Carraccioio 

(a Ek regest. privileg. ejasdem Reg. 

(b Ex regesL privileg. dici. Regin.. 

(c Ex contract. in an. 1474. fol. 142. 

(d Ex Ardi. Sidae io an. 1390. fol. 40. 

(€ Camiil. Tutin. de orig. et fund. scdil. Neap. cap.iS* 
(f Ex contract. matrini. — Jus.'pb Copp. io ann. 14 -70 
7. (S 'petmbis. 

(g Capac. in forcst. et in rcgcst. dict. Reg. fol. 43. 
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*10 e tutore di Mariella e Ceccarella di Avilala 
improntò al re Carlo Ill.oncie d’oro 196.di da- 
naro dì dette pupille sue nipoti.Anco la regina 
Giovanna nell’anno 1414. chiama(a milite e suo 
familiare Masellod'Avitaia, allorché gli conce- 
dè privilegio di godere egli e suoi eredi la cit- 
tadinanza, j)rivilegi, ed onori di Stabia. Marino 
Massa [h fu ancora egli milite, e scudiero dì 
Andrea d Ungheria duca di Calabria marito di 
Giovanna Prima regina di Napoli; e da esso fu 
fatto castellano di Alba : morto poi egli gli 
succede Amelio Massa suo fratello collo stipen- 
dio di onde 2i annui. Ciccarello Massa (c mi- 
lite che assiem col sopraddetto Marino si ritro- 
vò in Gaeta a combattere a favore della regina 
Giovanna Prima, dove con altri cavalieri na- 
poletani gloriosamente trionfarono. Anco Giu- 
liano Massa milite (d così bene s’impiegò in 
servigio della medesima regina Giovanna, che 
n’ebbe per ricompensa oncie cinquanta d’ oro 
annui. 

Dal re di Napoli Carlo illustre venne chia- 
mato milite Niccolò Castaldi Stabiese (e, al- 
lorcliè gli concedè licenza di contrarre matri- 
monio con Supina figliuola di Roggiero Maler- 
ba signore del castello di Summonle; siccome 
ancora Rinaldo e Pietro Castaldi militi {/* sono 

Ex rcg'isl. priv. s!gn. 1414. III. M. ‘ 

/"b Ex regesf. in an. 1343. fui. 2i al. 

(e Inrcgest. an. 1346. lit B. fol. 24at. 
fdEy rugesl. an. 13b2. lil. L. fui. 34. 
fé Ex rugosi, an. 1233. pag68. 

(/■Ex M. S. poenosD. lohanBapt. AvU. SUbJan. 

P. S. de'Ruggieri. 2 
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stati chhinati. Da questa famiglia, c*ggi estinta 
trasse origine frate Orazio Caslaldi valoroso e 
prode cavaliere gerosolimitano, il qualeperesse- 
re ricevalo nel dello illusire ordine di Malta 
nell’anno \UTò.[a provò la sua nobiltà della fami- 
glia Vaccara,e Longobardi, alle quali vi aggiun- 
4 C il quarto della famiglia Gonfalone di Kavcllo. 

Gregorio ed Asidra di Rosania (b famiglia 
ancora estinta in S'abia, vengono chiamati mi- 
liti; siccome anco Giovanni di Hosunia {c fu 
detto milite allorché fu aggregato nel sedile 
dei Cimbri e Fistoli di Napoli , oggi unito a 
quello di Montagna. 

Sin dal tempo del re Carlo Primo d’ Anglò 
si ritrovavano contraddistinti col titolo di mi- 
liti quei della famiglia Comparata [d , i quali 
furono poscia camerieri, e familiari della re- 
gina Giovanna Prima, e del re Roberto. 

Militi fiinalmenlc si ritrovano essere stali 
Carlo di Miro, (e Bartolomeo Montarlo {/ 
Marinello de’ Medici , Francesco Ricci ( g , 
Lemmo , e Zarduilo Vergara [h, cd altri mol- 
ti Slabiesi , che essendo in gran novero, di 

fa Jul. Caesar. Capac. hìst. Nenp. tom. I. lib. S. et 
Scip. Hazzcl. 

(b Capac. in crater. et ex tnstr. Not. Nic. de Ayell. 
■cricor. ann. ISIO. 

(e Ex privìl. Rcg. Johnn, sig. ann. 1410. 
fd Ex M. S. Juhan. bapt. dcAvilaj. 
fe Capac in craler. 
ff In n^gcst.Car. lilustr. 
fff Capac. in furcst. 
fh Scip. llazzcll. foglio 729. 
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addurli tutti , tralascio per Tenire ad altri ti- 
toli de’ quali da’ re napoletani vennero gli 
Stabiesi decorali c condraddìstinti. 

N3iranno adun que mille trecento ventisei 
Francesco d’ A pozzi (a venne dichiaralo in- 
timo c familiare del re Carlo illustre, con suo 
special diploma. Nobile, fedele e molto diletto 
vico chiamato dal re Ladislao (& Cariuccio 
d’ Apozzi ncir ordinargli , che consegnasse 
il castello di Montemilelto , di cui era egli 
castellano , ad Andrea Fr.mcesco Caracciolo, 
che compralo lo aveva . Il medesimo re La- 
dislao chiama uomo nobile Cariuccio Vacca- 
ro (c morto in suo servigio , in un privile- 
gio , in cui conferma a Bartolomeo Yaccaro 
suo tiglio la metà dello scannaggio di Ca- 
slel'amare; e nel registro della regina Giovan- 
na Prima , si legge: ( d Benedetto Yaccaro 
fedele c familiare di detta regina . Il re 
Ferdinando poi nell’ anno 14S2. ancora chia- 
ma uomo nobile c mollo a sè caro (r Giro- 
lamo Yaccaro , c prima di lui il re Cario 
Primo di Angiò scrisse con questi termini: 
(/ aiii Nobili e discreti uomini Pasquale 
Yaccaro Milite , e Landulfo di Ayrola . 

Nobilissimo cd cregio uomo , nostro fe- 
dele , e dilettissimo vieti cognominato Cola-^ 
fraucesco d’ Apozzi in una lettera scruta- 
to Ex regest. privil. tit. B. fui, 46. 

(b In regfsl. sign. anri. 1410. fot. 150 at. 

(c la CaoLCil. Ann. 1414 die* 20 Januar. 

(d In regest. Regin. Juban sign. 1446.lit. B. fot. 206. 

(« Ex regest. privil. fascic. 6. 

t^Ex regest. sigo.aon. 1273. pag. i72. Lt. E. 
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gli dalla' rogitia Isabalia di Cbiaròmonte ino* 
glie di Ferdinando Primo re di Napoli , nel- 
la quale per corrlero a posta , gli dà notizia ^ 
aver essa nel medesimo giorno partorito un 
figliuol maschio suo pri niogcnilo , acciò egli 
partecipasse ancora della comune allegrezza 
delle loro maestà , e di tutto il regno. Qual 
lettera originalmente si conserva nel nostro 
archivio di S. Maria di Pozzuno. 

Gualtieri d’ Orso ( a fu stipcndiario , fe- 
dele, e familiare del re Carlo li. di Angiò 
neh’ anno 1308. Fiorella d'Orso (6 damigella 
della regina Giovanna Prima , dalla quale fu 
grandemente amala e tenuta cara. 

Nobili uomini vengono finalmente chiamati(c 
il giudice e dottore Giacomo Tentamolla, Car- 
lo, ed Andrea di Miro, dalla regina Giovanna 
Prima , e dal re Alfonso di Aragona vien chia- 
mato ancora nonio nobile , fedele, c molto di- 
Ietto Filippo di Miro (d nella conferma, che 
questo monarca gli fece de’ suoi antichi privi- 
legi. 

Similmente il re Ferdinando di Aragona nel 
contralto che fece colla città di Stabia nell’ an- 
no 1462, , (e nel quale vendè a della città la 
portolania, hagliva, c inaslrodaltia, cosi dice ; 
ad traclalum devenimus cum Nobihbus et egre~ 
giis viris Ruffo Vergano, Minichello Plagemio 

(o Ex Archiv. .Sidae lil. D. f i. 202. 

(b Ex coilein Ardi. lit. B. fil. 14U 
(c Ex- conlract. Nut. Joseph. Cupp. ao. 1408 die- 8 
Januar. 

(d Ex rcgesl. privileg. dici. Rpg. lit. 0. fot’ 137. 
fe Ex coQlract. penés Givit. Stab. 
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Sindicis; nec non cum Marino Sicardo, Pau- 
lo de Miranda , et Gabriele de Affliclo Procura ■. 
toribus Civilalis Slabiae. 

Nobilissimi adunque gli Stabiesì essendo 
non meno per ricchezze , che per la nobiltà 
acquistatasi colla penna, colla toga ,e colla spa- 
da, ed eziandio per privilegi e dichiarazioni 
reali rapportali ora da noi , non è meraviglia , 
che le principali famiglie del regno abbiano 
desiderato imparentarsi seco in ogni tempo. In 
fatti leggiamo, che Rinaldo Sicardi (a prese 
in moglie Catterina Carata sorella del fortu- 
natissimo Malizia Carata , Giovanpaolo Sicar- 
di , prese in moglie Aurei la Gambacorta (6 
figlia di Giovambattista signor di Campo - 
chiaro;Niccolò Castaldi (c sì congiunse in raa- 
triinonio con Sufina Malerba figlia di Ro- 
giero Malerba milite , e signor del castello 
di Sammonte ; Marino di Avitaii milite 
sposò Catterina Caracciolo [d ; Colantonio di 
Avitaia si congiunse con Flaminia Cavafe- 
lice nobile salernitana ; Giacomo di Avitaia 
con Ovidia Nocera sorella di fra Giovanan- 
gelo Nocera cavaliere gerosolimitano ; Gi- 
rolamo di Avitaia con Giulia del Giudice 
nobile di Amalfi ; Cesare di Avitaia con An- 
na Pagano , nobile di Nocera ; i due Mattia 
di Avitaia seniore e iuniore , uno con Mad-, 
dalena Roviglione , e 1’ altro con Francesca 
Roviglione dame sorrentine; Andrea di Avi- 
to Ael Marches. de Nubilil fara. Caraf. 

{b Soipion Aniipirat. in famil. Gambaciirt. pag. 143. 

(c Ex conlract. matrim. penès haured. . - 

(d Ex aibor. U. S. penòs D. OUav. de Avitaia Stablaa. 
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tata con Vittoria Accon^ìagioco cinco nobile 
«orrentina ; Baldassarre di Avilaia con Ange- 
la Zuroìo del sedile di Capuana. 

Quei della famìglia Longobardi han fallì 
ancora essi nobilissimi parentadi; cioè Pari- 
de Longobardi (a con Camilla Afeltria ; Gia- 
como Longobardi con Uianira Buccina nobi- 
le napoletana ; Scipione Longobardi con Por- 
eia Spina del sedile di Nido. 

Nè minori matrimoni han fatti coloro del- 
la famiglia Massa ; poiché si ritrovano con- 
giunti co’ Mormili , onde un ramo di essa 
vien detto di Massamormile ; co’ Miroballo, 
Afliitti [b , e di Alessandro; tutti di sedili na- 
poletani : siccome ancora co’ Sanlomanco di 
Salerno , co’Claardati di Sorrento , c co’ Paga- 
ni di Nocera. 

Anco la famiglia Pandona Stabiesc ìmpa- 
Tentò con persone di sangue nobilissimo , co- 
me sono gli Aquìni , i Sangri , i Balzi * e gli 
Acquaviva : e da essa sono usciti i Duchi di 
Venafro , e dì Boiano. 

La famìglia Sansone ancor ella ha fatti 
nobilissimi parentadi; poiché si unirono coi 
Sassi nobili di Scala , la dì cui casa fu illus- 
trata dal cardinale Lucio Sasso» che fu io 
splendore » e l’ornamento della sacra porpo- 
ra ; e Francesco Sansone prese in moglie G iu- 



ta E* Ccnfract.'iioatriin. penès baered. 

{b P. nia. de iaepist. ad ukU. pancg. pro Con. 
P0I2. 

(e Capac. hist. Neap. tom. S 
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. Ha Coronata, che da tulli i scrittori Ira le 
primarie famiglie del nostro regno viene an- 
noverata. 

Similmente i Rogati { a con nobilissime 
famiglie si congiunsero in matrimonio ; conae 
fu un Gioseppe Rogali , elio prese in moglie 
Apollonia Camini ; Domenico de Rogali sì 
casò con Camita Rossi nobile napoletana ; e 
Pietro de’ Rogali con Venere Pignalelli cugina 

del Duca di Montalto. 

Alle sopraddette famiglie non ha che cadere 
In nobiltà quella de’ Risi , poiché ancor ella 
nobilissimi parentadi sempre ha fatti ; ( 6 
leggendosi il contratto matrimoniale fatto nel- 
l’anno 1570 ; il dottor Cesare de’Risi con Gio- 
vanna Castaldi sorella del cavalier geroso- 
limitano F. Orazio Castaldi , il quale non 
solo al dello matrimonio , ma anco alla pro- 
messa delle doti intervenne ; il dottor Vin- 
cenzo de’ Risi nell’ anno 1626. si casò con Por- 
zia Pagano figlia di Urgaulino Pagano nobile 
di Nocera , quale morta , prese in moglie 
nelle seconde nozze Felice del Giudice no- 
bile Amalfilana ; ed i due Domenichi de’ Ri- 
si , il seniore si casò nell ’anno 1668. con Isa-; 
bella Molignano del sedile di Sorrento , ed 
iliuniore nell’anno 1681. con Catlerina di Miro. 

Paride d’ Apozzi ( c prese in moglie Nar- 
della Galeota dama napoletana , ed i Compa- 
ia Ex contrai, matiim. penès bered. cl idem P. de 
Rogai, ibiil. 

(ft Ey conr;tract. malrim. psnés. bacred. 

(e Gapac. bist. Ncap. tom. % 
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rati si ritrovano imparentali { a co' Mlou- 
toli , co' Savedra , Severini , e Caraccioli. 

Anco nobilissimi e non inferiori agli accen- 
nati di sopra sono stali i matrimoni , che lo 
donne stabiesi ban falli ; e non solamente 
alcuna di loro , o perchè erede di grande ave- 
re , o per qualche altro umano accidenle è 
stata cu’ nobili collocala in matrimonio ; ma 
molte furono , che in ogni tempo e con dote 
convenevole sono state richieste ed avute per 
mogli da principali signori del nostro regno; 
dal che chiaramente si comprende la stima 
grande nella quale sempre sono stale le case 
stabiane, seie prime famìglie nobili hanno in- 
dìflbrentemente con esse imparentato. Nel tem- 
po adunque del re Roberto ( b Filippella Vac- 
caro marìtossi con Roberto Grillo di Salerno, 
consiglierò , e familiare del detto re , e vice- 
protonotario del regno. Maria ( c Vaccaro 
con Camillo de Medici Stabiese celebre avvo- 
cato in Napoli e cavaliere dell’ ordine di S. Ste- 
fano. Isolda Nocora ( d con Slmone di Belve- 
dere Barone di Marlignano, e Sternatia in Ter- 
ra d’ Otranto ; il quale fu giustizierò della 
provincia di Bari , vice ammiraglio del mare 
dal Ouine Tronto sino a Cotrone , maestro 
della scuderia reale e maresciallo di campo. . 
Antonella di Miro {e con Cecco del Borgo 

(o Ex eodom Capac. loo, cit. 

(6 In rogest. Rpg.Robcit. sign. 1339., lil. A. fot. 1 
(c Excontract. tnalrhn. 

(d Scipion Ammirai, in famil. Boivcd. 
fe Idem Ammirat. in fam. Aquin. pag. 149. 
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conte di Monderisro Marchese di Pescara r- 
capitaD generale e viceré del regno a tempo 
del re Ladislao , a c«i fu molto caro : dal 
qual matrimonio nacque Giovannelia del- Bor- 
go maritala a Francesco di Aquino figlio dl- 
lacopo Conte di Loreto e Satriano . Indi la 
delta Antonella morto essendo il suo primo 
marito ^ passò a seconde nozze con Perdicas- 
so Barile cavaliere rinomalo e nobilissimo^ 
il quale nel mille quattrocento e nove fu dal 
re Ladislao dichiarato conte . Altruda di 
Miro maritossi col conte Guaimario Longo- 
bardo , come si ha dal suo testamento conser- 
vato nell’ archivio della Trinità della Cava. 
Lisola Castaldi (a nell’ anno mille quattrocen- 
to sessantadiie maritossi con Rinaldo di Duraz-. 
zo figlio naturale del re Ladislao . Ippolita ( à* 
figlia di Oliviero Longobardi- si easò con An-; 
tonfelice Carmignano del sedile di Montagna^ 
Laura di Avitaia (c prese in marita Francese 
Zurolo Cavaliere napoletano ; Maria figlia dk 
Marino di Avitata si caso cou Siginulfo de’To- 
masi Nobile Capoano ; Teresa di Avitaia prese- 
in marito Nicolò Baldini , dal di cui matrimo- 
nio nacque il rinomalo Carlo Baldini aroive-^ 
scovo di Sorrento ; cd.Ovidia di Avitaia fu mo- 
glie di Giovantonio Bonito cavaliere eoomen- 
datore di Malta. Finalmente Porzia de’ Roga- 
ti {d maritossi con Cesare Strina figlio deb 

(a In Archir. Siciae stg, 1423. fot. 431. a t. 

(6 Capac. hisU Neap- lom,2' 

(c Ex Alber. lam. Aritaia apud' haered^ ' 

{d P. Tbo. de Rogai, io ep. ad orat. paneg. prò Coviri. 
Pou. 
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' commeniiator Slrioa cavaUcro dell’ obito di 
S. Giacomo . 

Andremmo troppo io lungo, se tutte le nobi- 
li parentele falle da' patrizi stabiesi io qui an- 
noverar volessi , laonde basterà solamente il 
dirorcho essi non solamente si ritrovino impa- 
rentali coi cavalieri e dame sorrenline , ca- 
poane,nolane,di Salerno, c di Nocera.n a ezian- 
dio con le principali famiglie di lutti i sedili di 
t'lapolì,cloè con i Galeoti, Caraccioli, Mormiii, 
Miruballi,c Carafa del sedile di Capoana; con i 
Liguoro, e da Ponte del sedile di Porlanova co- 
gli Afflitto» e Spina del fedìledì Nido; ccn quei 
di Gennaro.o di Ale<sar.dro del sedilo di Por- 
tanova ; ©'finalmente co* -Carmignani. {il del 
Sedile di Montagna > 

Per la qual cosa non deve essere imputato 
' di parziale,© di appassionato verso Stabia il Ca- 
paccio , di'? di essa scrisse: [ò habuil ea Civita* 
temper suos Nobiìcs ; c Francesco di Costanzo, 
die neirappendice dei suoi Commentari [c so- 
pra le Prammatiche, disse: quis enim cmplq- 
ratum non hàbeat gentil ililiam NobilUalem huiut- 
ce Civitalis Castrimaris de Stabia , ut nemo, in- 
qixant tantae mperbiae fastigio timidus sit, quoti 
audeat illam in dubium revocare ; conciosiachà 
ben sapevano! riferi li autori che sin daH’un- 
decimo cristiano secolo i patrizi stabiesi e- 

(a Ci>pac. hist. Ncap. tom 3. et Francisc. de Uostaat. 
loc. cit. 

(6 Id*m Capac. tom. 3 pag. 470. 

^ (f Fraa. do Costant. ia appood. ad comm. Pragm. 
"pag. 41 T, 
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rali separali da] popolo ; laonde Barbato ar- 
civescovo (li Sorrento nella bolla della coiise- 
crazinne dì Gregorio Vescovo di Stabia cosi 
scrisse/a: lìarbalus Dei gratia Archiepiscopus se- 
dìs Sanciac Sarrenfinie Eccìesiae, omnibus fi- 
delibiis orlodoxis. Clero, Ordini et Plebi consi- 
sienli Eeelesiae Slabìanae. Siccome ancora nel- 
la maniera istessa scrive Orso aneli’ egli arci- 
vescovo sorrenlino(6 alla CitlA di Slabla cella 
bolla di Giovanni vescovo di essa citlA, di- 
Blinguendo il clero daU’ordine , o sian cavalie- 
ri, c dalla plebe. 

E quantunque in Stabia non vi sia a’cun 
sedile come in molle città del nostro regno è 
in costume, il che viene accennato dal presi- 
dente de Franchis(c con quelle parole:m Citi- 
tale Castrimnris elsi in ea sinl Nobiles, non'la- 
men habent Sedile, nec quarterium d i siine luìn; 
contuttociò non può revocarsi in dubbio che in 
essa città non abbiano continuamente 'fiorito 
famiglie nobilissime, cosi pfTchè alcune di esse 
sono state di abili cavallereschi , cioè frate 
Giovanangelo Nocera, e frate Orazio Castal- 
di di quello di Malta; e Camillo de Medici df 
S. Stefano di Visa; come ancora perchè molte 
di esse famiglie trasferendosi in Napoli nei 
suoi nobili sedili in vari tempi furono aggre- 
gate; cioè gli Afflitti e Ricci nel sedile di Nidp^ 
la Rosania a quello di Cimbri e fistoli,, che è 

(a Barbar, in bull, .npud Capac;toin. 9 

{b Exbull.Urs. Archiep. Surrimt. apud Capac.'tom. 2 

(c De Fraocb. decis. 2^. 
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il medesimo di quello di Montagna;laPandona e 
la Montanara a quello di Capoana;e finalmente 
perchè sempre in Stabia vi è stata la separazio- 
ne tra nobili e cittadini, e neiruffizio del sin- 
daco (a e negli ambasciatori che ha la città più 
fiate inviati ; e di portare le aste del pallio nel 
giorno del Corpus ed altri , quali prerogative 
(6 sono solamente dei nobili privalive quoad 
aìios, il che in niun altra città dei regno , anzi 
nemmeno in Napoli è in costume, dove I’ eletto 
del popolo ancora è ammesso a portare assieo) 
co’ nobili le dette Aste ne’ di stabiliti. 

Nè questa nobiltà degli Stabiesi è cosi mo- 
derna» come taluni si avvisa ; poiché sin da 
tempi antichi non poteva alcuno senza reai • 
privilegio tra nobili di Stabia essere annove- 
rato, nè godere le sue prerogative; siccome 
avvenne a Carletta d’ Apozzi (c che nell’anno 
mille quattrocento e dodici con privilegio del 
re Ladislao ottenne di godere la cittadinanza 
e prerogative di Stabia, egli e i suoi credi; Ma- 
sello di Avìtaìa, quantunque fosse uomo nobi- 
le, come Io chiamò la regina Giovanna, pure 
ebbe bisogno di un privilegio della medesima 
regina {d per essere fatto partecipe degli onori 
e prerogative Stabiesi; e Francesco Giacinto 
Ckimparato nel mille seicento ed undici,benchè 
ancor egli, nobile fosse, pure ciò non bastogli 



(a Ex proccss. mag. in S. C. fot. 32S. 

(6 Ex process. bastar, pali. Tog. 138. 

(c. Ex Arch.Siclae sig. 1412. fol. 56. ' 

(d Ex regcsl. privileg fìeg. Johao. sigo. t5i4. fjl, SS. 
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(a per godere gli onori di Stabia, se ciò non 
veniva con privilegio espresso, il che dal re 
delle Spagne Filippo IV. benignamente ot'> 
tenne. 

Egli è vero però, che molte delle narrate 
famiglie non sieno originarie Slabiesi , ma da 
varie parti, o per cagion d’oilìzi, o pure tirate^ 
dalla dolcezza dei piaceri e dei commodi che 
in Slabia si godono, siano quivi venute ad a> 
bilare : e benché nelle natie condrade nobili, 
e chiare state fossero- , contuttociò a sommo 
onore si reputarono di essere tr-a patrizi, e no> 
bili Stabiesi annoverate. 

E nel vero , se dobbiamo prestar credenza) 
agli autori , che lo rapportano , troveremo 
che la famiglia d' Apozzi al- dire di Lucio» 
Ciaro [b trae sua orìgine da Alessandria nel 
Milanese «dove adorna di molti titoli , ricca» 
di feudi, e feconda di uomini, eccellenti chia- 
la risplendeva,, peri meriti di F. Pietro Co- 
roendalor di Avignone di Lodovico prode ca- 
pitano negli eserciti del re Francesco Primo,, 
di fra Ludovico priore di Pisa , e generale 
delle Galee di Malta , di Cassiano Comenda- 
lore dell' ordine di S. Stefano di Fabrizio- 
ed Amadeo conti di Ponderano ^ e generali 
di grandi eserciti ; e quantunque molto illu- 
stre fosse colà per le dignità ecclesiastiche di 
Carlaotonio d’ Apozzi arcivescovo di Pisa, 

(a Exregest. Canccll. privi! 14. fot. b!>.. an. 15 12- 

(6 Jul Clar. app. Gadac. ia Foresi, el Caro!. Dal., ia 
orai, fuoeb. Cassilo. dePuleo. 
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Girrmjvcrta a Jacopo cardinali di S. Chiesa; 
contuflocift CarIfìUa d’Apo/zifa desiderò go- 
dere gli oneri e ciiladinanza di Stabia , e con 
privilegio del re Ladislao nei mille quattrocen- 
to 0 dodici r c Henne . 

Estera ancora ella è Ta famiglia di AflIiUo, 
die vanta discendere da S. Eustachio (& , o 
benché nobilissima nella citlé di Scala ella 
fosso , contuttooiò Gabriello di AlUitto nello 
anno mille qiialtrccento cinquanta venne ad 
abitare in Stabia , c volle tra suoi nobili an- 
cor egli essere annoverato , leggendosi nel- 
la sua lapide sepolcrale posta nell’ antica cat- 
tedrale di Stabia nel mille quattrocento ses- 
• flanfa : Gabriel de Affliclo de Civitate Scala- 
rum de Stirpe S. Euslachii ctc. 

Da’popoli Longobardi traggono loro origine 
(c le fiimiglie Longobardi e Padoa , al riferir 
del Capaccio ; o perchè degli agi di Stabia 
molto si compiacquero, perciò vollero quivi 
fissar loro fede , e tra suoi nobiii essere an- 
cor elleno aggregate. 

Simigliantementc originaria Longobarda ò 
la famiglia d’ Orso ( d de’ conti di Gonza , 
la quale nell’ anno ottocento diciassette ven- 
ne in Benevento , dove nobilmente vivendo, 

(a Ex regcst.LadisIal sign. an. 

(b Lue. de Pcn. in L. si coract.circ. 6n. de Cohart. lib 
12. et Afflici, in Consl. Rcgn. num. 6. 

(e Capac. bist. toni. 2. 

(d Mure, della Vipera Arcb. Bencv in H. S, famil Dob. 
Benev. 
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dimorò sin all’ anno mille duecento ottanta- 
tre, in cui passò in Napoli , donde poscia \ en- 
ne a far sua dimora in Slabia ed i pregi del- 
la sua nobiilà c prerogative n’ ottenne. 

Sebbene però la famiglia Nocera sia di an- 
tica origine francese ; contullociò per la di- 
mora , che nella città di Nocera ella fece , da 
essa prese il cognome; siccome un altro suo 
ramo in Burbazzano dimorando, (a Barbazzano 
oominossi. Ma perchè Pietro Nocera fu gene- 
rale delle galee e difensore del por lodi Stabla 
(come dicemmo);perciò,sua prosapia e discen- 
denza in essa città stabili » che non poco colla 
virtù de’ suol iìgliuoli onore e gloria a Sta- 
dia accrebbe. 

Giovanni de’ Rogati nobile Padovano /al- 
la qual nobiltà sono stali gli Stabiesi di 
^questa famiglia nell’ anno mille settecimto 
venti ( 5 reintegrati ) per isfuggirc la tiran- 
nide del crudele Ezelino ( c suo stretto con- 
giunto che cercava di perderlo ^ uscito da 
Padova sua patria con iscelto drappello di va- 
lorosi giovani si uni alT esercito di Carlo di 
Argiò , col quale alla conquista del regno in 
Napoli venne ; e dopo il disfacimento di Man- 
fredi c di Corradino » assiem con quel re in 
questo regno fermossl. Allorché poi i re An- 
gioini elessero Stabia per luogo di loro deli- 

(o Mazzell. descrip. Terr. Labor. pa^. 17. 

fb Ex diplom. aulenlic. mihi exibiìt apud baered. 

fc Nicul. Parten. Giaonettas. bist. Ncap. decad. S. 
pag. 408. 
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*ie , il mHite c consigliere Giovanni de’ Ro-' 
gali ancor qui volle stabilir sua dimora. 

Rocco dalla vicina cruà di Lettere 
trae sua origine , donde dinrmossi in Napoli 
fld io Stabia essendo nn ceppo, il quale in più 
case diviso in tutte è stato sempre fecon- 
do di uomini per santità df costumi , per 
armi , e per scienze eccellenti , siccome furo-' 
no il P. Raimondo Rocco ( b deli’ ordine del' 
Predica lorr R regio consiglierò* ( c France- 
sco Rocco f. che ha* tramandata a’ posteri la 
sua dottrina legale con più libri publìcati al- 
le stampe ^ e con cristiana munitìcenza edi- 
ficò , e riccamente dotò la cappella di S. An- 
na nella Chiesa della Pietà delta de’ TorchinI, 
dove si scorge ilsuo tumolo colla inscrizione : 
Franckcììs- Roems LilUren. et Neapolil .Patri- 
Uus eie , cd il di lui figlio Giovambattista 
Rocco Presidente della regia camera- , e non 
meno del senatore rinomato e di fama chia- 
rissimo. E siccome quel ramo di tal famiglia 
che in Napoli fece sua dimora fu (d nel sedile 
di Montagna aggregato; cosi quello che in 
Stabia si stabili volle nei ruolo dei patrizi Sta- 
hiesi esser annoverato, e tra essi con isplen- 
dorè e magnificenza attualmente vive. 

La famiglia Ricci, che dal Crescenzi (e tra 

fa- Ex lapid. seputer. in Ectiesia Pielat. Neap. et ex 
attcstai, rulentic. P. JanuarHccc. Conventual. (ilii U. Cac- 
saris Rocco Sedilis montanae, et Ippoidcnittacejus sedilù 
(b P. Marches. d!ar. Dominican. tono. 2- die 2. 

(« PaciccHcl. Neap..in prospel. tom, pag. 189. 

(d Camini. Tutfn. de'orig. et fundat. Sedil. Nea. 

(« Urcsceat. Coron. Nobilit. Ila! pag.. 97. 
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le principali d’Italia viene annoverata, e da Fi^ 
renze trae s aa originerà dt*ve a tempo della To- 
scana repubblica ebbe più priori e gonfalonieri 
che nei supremi magistrali la governarono, e 
più vescovi ed arcivescovi, die colle loro dignità 
e colle proprie virtù la il lustrarono.* poscia fa 
condotta in Napoli dal re Carlo Primo d’ An* 
giò.Ma perchè Umberto Ricci fu mollo caro al- 
la regina Giovanna, della quale egli era cop- 
piere e ciambellano, e da essa fogli donato il 
castello delle Franche ed altri beni in Stabia, 
(b perciò egli c sua famiglia in Stabia rilirossi, 
e con ciò la cittadinanza ottenne, e degli Sta- 
biesi onori fu fallo partecipe. 

La f imiglii dei Risi quantunque cittadina ed 
originaria napolitano ella fosse ; contuttociò 
Tomisino dei Risi {c nell’anno millecinque- 
cento venticinque perchè della fertilità e pia- 
cevolezza dell’aria Stabiana oltremodo si com- 
piacque , venne perciò quivi ad abitare, e tra 
patrizi di essa città fu ricevuto ; e come tale 
fu con provvisioni della regia camera dichia- 
rato, onde potesse egli godere i privilegi, e- 
prerogative, che da consimili nobili persone 
quivi si godono. 

La famiglia Vaccara finalmente {d essendo 
nobile romana , per alcune discordie avute 
colla famiglia del Bufalo ancor ella raggardevo- 

(a Frane, de Pclr. hist, Neap. pajr, 168. 

fb Ex Regcsl. regin. Juhaii pag. 27g. 

fe Ex pi'ovis. Reg. Cam. in au. lti2S. apudhaered. orlg. 
eooserr. 

(d Gapac. tom. 2. hist. Neap. pag. 494. 
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e potenti! in quella città, venne in re^o, doro 
ugualmente e nelle lettere e nell’ armi Gorea- 
do , furori meritevoli molti di es$a famiglia 
di esser fatti Protontini , o siano Ammiragli; 
per la qual cagione in Slabia luogo tempo 
dimorando , Slabiana /'come suole ben spesso 
accadere )ancor ella divenne. 

Potrei io alla fine a tante glorie di Stabia 
molte altre aggiungerne, se mio intendimento 
stato fosse in questa lettera , o di tessere elogi 
al merito degli Slabicsi , o di fare ordinala ge- 
nealogia delle loro nobili famiglie; ma perché 
solamente ho preteso di annoverare senza lu- 
singa le virtù degli uomini illustri di questa 
fedeiissirna città, dalle di cui azioni potevano 
gli antichi suoi patrizi prender suiricienlc ma- 
teria da formare le armi , e l’ impresa di detta 
lor patria; perciò questi pochi averne accen- 
nali basti. Si degnino adunque le Signorie vo- 
stre Illustrissime di gradire questo piccolo tri- 
buto del mioaflelto. In cui se ripigliarmi vor- 
rà di aver detto poco , non potrà certamente 
tacciarmi di aver detto il vero. 
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PREFAZIONE 



Faticosa , invero , e matagevole impresa eUa 
i io scrivere delle antiche cose , come ancora 
di quelle , che nei primieri secoli della chiesa 
avvennero : conciosiachè siccome veneranda a 
noi per le sue vere e non adu’terate tradizio • 
ni V amichi là si rende , cosi non poco dobbiam 
dolerci della sua trascuragrjine nello scrivere, 
0 nel conservare i registrali monumenti di ciò, 
che andava quando in un luogo , e quando in 
un altro a quei tempi accadendo. Tal disgra- 
zia a tutti il mondo comune , vie più alla no- 
stra fioritissima Italia è avvenuta poiché e*- 
tendo ella da Dio più di ogni altra provincia 
di naturali grazie dotata , fu sempre perciò 
l’oggetto della invidia e cupidigia delle genti 
non solo più occulte ed umane, ma eziandio 
delle più selvagge e ferine ; per la qual cosa 
ella si è veduta tante fiate assalita , arsa e cru- 
delmente distrutta da' Goti , Visigoti , Bru- 
ti, Ostrogoti, Vandali, Saraceni, ed altre stra- 
niere e barbare nazioni ; e con ciò si son per- 
dute e disperse le più belle e gloriose memo- 
rie dei suoi cittadini , restandone solo mise- 
rabili Qvvanzi e piccole reliquie, che rendono 
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dfficile il tesiCTé di quelle ordinato racconto 
e far di ogni pariicolar cosa quella riment' 
bronza, che ad una compiuta storia si con- 
ci eììe. 

Ma perchè gli odierni nostri superiori con 
prudentissimo consiglio mostrano tutto il ze- 
lo, acciò rifiorisca nell’ ordine nostro l’ anti- 
ca regolar disciplina , la quale ( secondo le re- 
gole del santo fondatore ) nella santità e dot- 
trina consiste, ed efficacemente vogliono sia 
ancora rislaurala la storia di ciascun luogo da 
noi abitato , e degli uomini illustri per santi- 
tà € per lettere, che in esse fiorirono. Perciò 
commiscro alla mia debolenzza di andar rica- 
vando dalle tenebre della obbìivione le notizie 
dell’ antica immagine , e convento di S. Ma- 
ria di Pozzano , al di cui governo mi ritrova- 
va da essi destinato per trasmettere poi a 
colui, che sla atluaimcnte faticando nello scri- 
vere la nostra cronica generale acciò in essa 
le registrasse. Ciò , quanto le deboli forze mi 
permisero, da me eseguilo, essi per tenere 
esercitata la mia ubbidienza più tosto , che la 
mia abilità, m' imposero, che con libro a par- 
te in idoma italiano le avessi scritte con sem- 
plice stile, per compiacere a'ia divozione di 
alcune pie e religiose anime, che per loro spi- 
ritual consolazione bramavan saperle. 

Tal motivo adunque è stato cagione , che 
io contro mia voglia dossi alla pubblica luce 
questa piccola divota operetta dell’ origine , ed 
invenzione della miracolosa immagine ; come 
altresi della fondazione dell’ antica e nuova 
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chiera e cmvento di S. Maria di Pozsano, guari- 
• to venerabile per la sua atUichUà, altrettanto 
celebre per le grazie, che Dio per suo mezzo si 
é compiaciuto alla bisognosa gente concedere. 
E per venire a capo di tal disegno, nel primo 
e Principal luogo non mi ho potuto di altri 
argomenti servire , che deila comune tradizio- 
ne ecclesiastica , la quale al parere del Cri- 
sostomo (a possiam liberamente seguire: est 
tradìlio? Nihil quaeras amplius; tardo più nel- 
la detta storia ncn si favella, nè si tratta di 
dammi della nostra credenza, come ce lo addi- 
ta il gran dottar S. Girolamo (Tradi Uones eccle- 
siisticas, praescrlini quac (idei no« olTìciunt, 
ila obscrvandas, ut a inaioribus traditae sont. 
Sicché ho crei ufo di non andar errato seguendo 
un tal lume; come ancora quello delle congettu- 
re, quali fondale su qualche apparente e verisi- 
mile ragUme, ed alla cronologia, e storia dei 
tempi corrUpondendo, compruovono quanto dal- 
la tradizione ci vien rapportato. 

E quantunque da troppo alti principii io co- 
minci il mio ragionare, dalla fondazione, cioè 
deW antica e nuova Stabia, e del genio ed incli- 
nazione dei suoi ciitadini; contuttodò convene- 
vole cosa ella mi è parsa ciò fare, poiché po- 
trebbe per avventura questa piccola opera 
in mano di alcuno pervenire, il quale o non a- 
vesse mai un (al luogo veduto, o non fosse 

(a D. Johan. Chrisost. tom. 4 super EpUt. ad Tbe*> 
Mionie. 

(b D. Hioron, Epist, SS. ad Luci. 
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neììa itoria , e neUa geografia appieno isCnti - 
to ; perciò formar non potrebbe giusta idea del 
sito, ampiezza e prerogative di una tanto cele- 
bre e rinomota città, nella quale il nostro covenio 
é situato , e dalla quale la benedetta Immagine 
di S. Maria di Pozzano fu procurala , nascosta, 
t fiualmcntecon miracolo ritrovala: come ancora 
per gettare alcuni semi dell istoria di Stabia, i 
quali poterebero forse un giorno germogliare 
qualche compiuta opera, qualora alcuno o per 
impugnare alcun mio errore , o per eternar suo 
nome,ed illustrar insieme le antiche rose di que- 
sta gran città, si mettesse di proposito a trattare 
si nobile materia, della quale sol di passaggio a 
me è convenuto parlare: e forse per avventura 
temprerà che io n'abbiapiùdel convenevole qui- 
vi parlato 

E benché ad alcun erudito uomo parer possa 
alquanto alieno dal mio fine il diciasettesimo 
capitolo di questa storia , nel quale la invenzio- 
ne del SS. Croci fisso, da me brevamente si narra, 
pure io penso di non poter essere perciò acca- 
gionato di errar e\p*tichè essendo stata mia in- 
tenzione nella presente opera di raccogliere quan- 
to vi ha nel convento di Pozzano, che sia degno di 
memoria; perciò non solamente dell’immagine 
della B. Vergine, ma ancora di quella di suo 
Figliuolo Crocifisso si doveva ragionare, come 
quella che mo’ro un tal luogo onora e nobilita , e 
per il modo da Dio nella sua invenzione tenuto, 
e per i miracoli che si è compiaciuta la sua divi, 
na Maestà per mezzo di essa operare. 
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Della immagine di S. Maria di Pozzano; « Fon- 
dnzione dell' atUica, e nuova Chiesa, e convento 
de' frati Minimi nella città di Castellamare <2t 
Stabia 

PARTE PRIMA 



dell’ antica» b nuova stabia 
CAP. I. 

L'Antichissima Città di Stabia, sita ncirulti* 
mo angolo della ('.ampania littoralc tra i prò* 
mootori di àliseno, c di Minerva, che Seno Cra- 
tère si appella, da Ercole Egizio anni quattro- 
cento ottantacinque prima della edìlicazione di 
Roma vanta (a sua fondazione ed orìgine; al- 
lorché quegli dalle Spagne venendo , per dare 
alle stanche sue genti ricovero e riposo, quivi 
fermandosi, diè ad un tal luogo (h , al parere 
di molli autori, comìnciamento e nome (c . Fa 
ella primamente dagli Osci dominata , indi da- 
gli Etrusci, Pelasgi, Sarrasti, e Sanniti, co'qua- 
li popoli io vari tempi e con varia fortuna guer- 
reggiando , venne ella finalmente in tanta pro- 
to Dionys, Alicarnas.lib. i Plin. cap. 3. lib. 30 • Seoec. 
quacst. inorai. OviJ. lib. 15. Hutaraor. 

fb Ulpian. lib. lux Cornei, p. de ioittr. et (am. libell. 
Petron. in datir. 

(c Strab. lib. 5 et terv. tib. 7. Aonekl. ' 
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sperttà e grandezza, che aspirava alla gloria d> 
essere tra’citladini Romani annoverata; la qual 
cupidiglia fu cagione dell'inliera sua ruioa e 
devastamento. Conciossiachè quasi tutte le cit- 
tà d’Italia, le quali co’ loro sudori, sangue e 
danaro non poco avevano contribuito ad innal- 
zare c mantenere i’ Imperio Romano in quella 
grandezza , nella quale allora si ritrovava 
(a vedeva!) poscia con estremo rammarico, es- 
ser perduta ogni loro opera a prò delia Repub- 
blica fatta , poiché venivan oppressi dalla po- 
tenza de’ Sejialori, spogliati de’ propri campi, 
aggravali di nuovi dazi, e costretti a pagare 
contribuzioni grandissime , per le quali iu ne* 
cessità e miserie estrema eran ridotti. Sovente 
ei erano di tanta oppressione col senato e po- 
polo romano lagnati {b ; più fiale avevano loro 
la cittadinanza romana richiesta ; così per l’o- 
nore ch’ella seco portava , come per esimersi 
con ciò da’ tributi e gabelle; ma sempre in va- 
no, (c poiché i loro prieghi ed i loro lamenti o 
non furon uditi, o non furon creduti; e perciò 
non si dié mai al gran male rimedio. Queste i- 
taliane città adunque loro speranze deluse ve- 
dendo colla violenta morte data a Valerio Fiac- 
co in prima , e poi a Livio Druso tribuni della 
plebe, i quali loro avevan promesso di ascri- 
verle nel numero de’ cittadini Romani,, {d e 
sollevarle dalle miserie , nelle quali si ritrova- 

(a Diodor. Sicui. lib. 37. 

(ò Appian. Harccllin. lib. 4 
• (c Vdiei. Patercul. lib. 3. 

(A Fior. cap. 8. d M. ant. Coc. Sabollìc. lib. 3. bUtor. 
pag. 33. 
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vano, s’ inasprirono in guisa , che per vendi- 
carsi di tanti oltraggi contro de’ Romani confe^ 
dcratesi diedero principio a quella crudelissima 
guerra, detta Sociale, nella quale più di trecen- 
to mila soldati perirono, e fra le innumcrabili 
altre città dal ferro e dal fuoco desolale (a fuv- 
vi ancora la nostra Stabia, che neirullirao gior- 
no di Aprile degli anni di Roma seicento ses- 
santaquattro , venne da L. Siila nel Consolato 
di Gneo Pompeo, e diL.Catore arsa e distrutta. 

Dopo il suo distruggimenlo e rovina que’ Sta- 
biesU che dall’eccidio comune scampati erano, 
in vari lucghi ritirandosi a varie fondazioni 
diedero principio; i principati però tra essi in 
quella parte dove è al presente Stabia si ridus- 
sero, e quivi Pantìco nome della lor patria ri- 
tenendo, la fecero (sel)bene non in tanta gran- 
dezza come prima) dalle sue ceneri di nuovo 
risorgere. Quindi ne’ secoli appresso fu ancor 
ella celebre e rinomala, e per la salubrità del- 
l’acqua chiamata Dimidia {b valevole a curare 
il mal dì pietra; e per l’altra optalmica (c , che 
sicura medicina per ogni infermità di occhi si 
sperimentava;e per le sulfurec/i/, le quali ogni 
sorta di scabbie risanavano; e finalmente per il 
sUo latte cotanto in que’ tempi stimalo {e che 
da molte parti del mondo venivan gl’ infermi 

{a Plin. lib 3 cap. 5. 

(b Galea lib. b. cap. 12. de mclod. 

fc Aqua rubra qnae retro coment. PP. CarmelìKsargìt, 

fW Plin. libs 31 cap. 1. 

(« M.arc. Aurei cassiod. epist. 10 tib. II. 

R. S. de’ Ruggieri 3 
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per ricuperare coll’uso di esso la perduta sa- 
lute. Per la qual cosa il re Teodorico ( siccome 
appresso Cassiodoro leggesi(a quivi mandò un 
suo familiare per nome Davide atrio di curar- 
si dairettida coi benefizio non meno denta- 
ria, che del latte stabiano. Simmaco [b ancora 
mandovvi d ue suoi figli per guarirsi di alcune 
reliquie di ma le loro lasciate da una lunga in- 
fermità. E lo stesso lume della medicina Ga- 
leno {c fin da Roma i suoi infermi mandava, 
acciò si servissero delle acque e del latte di 
Stabi a, da lui sperimentate oltremodo profitte- 
voli e salubri. 

Ed avvegnacchè alcuni eruditi scrittori, fra i 
quali {d il Cluverio , il Peutingero, il Vola- 
terranno, Flavio Biondo, Ambrogio di Lione, 
ed il Sorrentino Davide Romeo, invidiando , 
forse, le glorie della nuova Stabia abbian vo- 
luto il suo più nobil pregio contenderle, con 
dire : che ella non sia edificata nello stesso luo- 
go, dove era l’antica, quale vogliano sia stata 
dall’ altra parte del fiume Sarno; contuttociò la 
falsità di questa loro opinione primamente si 
scorge dalle parole di Seneca nelle sue qui- 
&t ioni naturali (e dove ragionando del terre- 
moto , che rovinò la città di Pompei, colloca 

fa Marc. Aurei. Cassiod. lib. il variar. 

(b Siminac. lib. 6. epist. 17. 

(c Galen. lib. 5. 12. de mctod. meden. 
fd Flav. Bloml. Vulalerran. Peutinger. in ilinerar. Phi- 
lip. Cluver. lib. 3. Hai. Ambros. de Leon, de rcb. No tan. 
David. Ron). in vii. S. Anlonin. Ab. §urrent. 
fe Scnec. cap. 6. lib. 1 quacst. naturai. 
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Stabia nel lido del mare da quella parie del 
fiume Sarno, quale è verso Sorrento; siccome 
nel medesimo luogo vien posta da Galeno nel 
capo dodicesimo del libro quinto del metodo: 
e questo ancora è il parere di Marino Freccia(« 
e dell’ eruditissimo Camillo Pellegrino [b nel 
suo apparato alle antiche campane, dove non 
si prende briga di lungamente provarlo, come 
cosa da lui tenuta per certa, e da non porla in 
dubbio, da chi senza passione voglia seriamen- 
te giudicarla. 

La opinione di questi eccellenti uomini, vie- 
ne a noi tuttogiorno confermata dalle statue, 
medaglie, sigilli , cammei fabbriche , ed altre 
reliquie di antichità, che si sono in vari tempi 
ritrovale, e che tuttora in cavando il terreno 
si trovano nei luoghi detti S. Marco vetere,Car- 
miniano, Varano, ed altri a loro contigui; come 
ancora da varie iscrizioni greche , c latine rap- 
portale già dal Capaccio (c nella sua storia na- 
poletana; e dair epitaffio incìso in bronzo poco 
fa quivi trovato, che dall’ archidiacono di Sta- 
bia D. Giacomo d’Apozzi amicissimo delle an- 
tiche cose conservasi, il quale epìtalfìo, come 
finora inedito lo abbiamo qui trascritto. 

SIRCIVS VICTORINVS 
QVt BIXIT ANNOS XXXI. M. III. D. XXVtt 
SIRCIA FVNOFA S. PRATKI. 

B. M. F. 

M. DI. 

(a Marln. Frecc. de subfcHd. niim. tS.foI. 45. 

(b Cauùl. Pellegriu. in ai^urat. discurs 2. cap il pag. 
3;lt. 

(c Jul . Caestr . Capar, hist. Neap. tona. 3. 
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Siiriififiantemenle riirovossi in Stabia nel- 
l’anno mille setleccnto venlisei un privilegio 
dell’Imperatore Sergio «alba, fatto nell’anno 
di Roma ottocento ventuno, cioè cento cin- 
quanlasette anni dopo la distruzione di Sta- 
bia. Il qual privilegio in un libretto di bronzo 
se )lpito nel nauseo deireruditissimo conte di 
Almenara tra le sue rarissime e pregiate cose 
serbasi, che per pruova di quanto stiamo ora 
dicendo, e per compiacere agli eruditi, ci è 
parsa bene quivi registarlo. 

SERG. C.\ES, AVGVSTVS P. M. 

TRIBV.MTIA. POTESTATE. COXSVL. UESIGNATVS 

li. 

VETERAMS. QVI. MILITAVERVNT. IN LEGIONE. 

1. ADIVTRIGE. IIO.NESTAM MISSIONEJI. 

ET. ClVITATEM.DEOn'. 

QYORVM. NO.MIN.A, SCRIPTA. SV.NT. 

IPSIS. LIBERIS. POSTERISQVE. EORY.M. 

ET. CONNVBIYM. CVM. VXORIBVS. QVaS. TVNC. 

HABYISSENT, CYM. SIT. CIYITAS. IIS. DATA. 

.\VT. SI. QVIS. COELIBES. ESSE.NT. 

CYM. 11 S. tJVAS. POSTEA. DVXISSE.NT. 

^ SINGVLI. SINGVLAS. DESCRIPTAE. ET. RECOGNITAE 
/ IN. VIA QVA. F. FIXAE. 

ROM.AE. IN CAPITOLIO. AD. ARMA. 

AD. XI. K. lANVAR. 

CEBELLIGO. NATALE. 

COS. 

P. CORNELIO. SCIPIONE. 

MATHA. OPVLEI. F. SVROS. 

R. C. 

I. AGRTPPA. AP.YM. 

C. NILVS. SVCE. EOS. ANILO. 

L. CHAREA. ANTlOa 

L. SECVRA. ALEXANDER. VETERANVS. 

M. VACREIVS. DIODORVS. VETI . , . 
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Finalmente per toglier via ogni quistione e 
litigio sopra tal materia, e per renderci certi 
del vero silo deH’antica Stabia, fu ritrovato nel 
passato secolo un nobilissimo marmo con iscri- 
zione greca, nel porto di essa città; «la quale 
è stata resa al latino nella seguente forma. 

SVBVRBIA POR-n'MO; AD ET NAVTARVM 

COMMOWTATEM 

SENATORES STABIENSES CONSTRVI CVRARVNT. 

UIPUILVS. QVAMVIS. TARDVS ARCHITECT'S 
AD IVSSVM TAMEN CELER 
tìVINQYENNIO ADSOLVIT. 

Fondarono adunque gli antichi Stabiesì la 
nuova loro città (a sulle rovine del borgo del- 
rantica Stabia alle radici del monte Aureo, 
che dal Capaccio, Paolo Reggio, Ambrogio di 
Leone , ed altri gravi autori con manifesto 
errore vien chiamalo Gauro (6 tenendo a de- 
stra ubertose campagne fecondate dal fiume 
Sarno, o sia Draconcello; e da sinistra una a- 
mena e deliziosa collina, che soprastando ai 
mare,faclie tutto il vago giro del nostro cralé- 
re , e la nobile e reai città di Napoli come in 
ampio teatro si riguardi e contempli, E sic- 
come i suoi patrizi ritennero di essa il pri- 
sco nome , cosi a poco ne ampliarono le fab- 
briche, e le reliquie delia desolata Stabia a 
tutto lor potere conservarono. 

fa Mariti. Frec. de subfeud. lib. 1. pag. 58. ab Pacic- 
chel. Ncap. in prospet. par.l. 

(b Catnill. pellegrin. in apparai, pag. 232. et ex Bull. 
Barbai. Arcbiep- Surrent. 
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In grande errore perciò son caduti coloro, 
che, o essendo maledici, opoco nella storia pe- 
riti, vollero attribuire la fondazione ed ingran- 
dimento della nuova Stabia al re di Napoli 
Carlo Primo conte d’Angiò e di Provenza fra- 
tello di S. Ludovico re di Francia, nell’anno 
mille dugento sessantasei , appoggiandosi co- 
storo sopra il detto di Plinio (a , che Stabia do- 
po il suo distruggimento in varie ville redot- 
ta fosse; il che sebbene in parte sia vero, in 
quanto che dalle mine di Stabia ne fosse Gra- 
gnano, [b Lettere, Privato, Piemonte, ed altri 
castelli di minor conto; conluttociò sempre la 
principale tra essi hi la nuova Stabia; cosi per- 
chè di essa in ogni tempo con somma lode nei 
loro libri ne han parlato i scrittori ; come an- 
cora perché trovasi sin dal quarto cristiano 
secolo (c esser stata sedia vescovile , nel 
qual tempo Orso suo vescovo al concilio 
Komano intervenne, che sotto Simmaco Papa 
celebrossi. Il che non poteva certamente av- 
venire, se Stabia stato fosse luogo cosi igno- 
bile, come taluno si avvisa. E molto tempo 
prima, cioè nell’anno ottantuno di Gesù Cri- 
sto era ancora rinomata Stabia {d , per la mor- 
te ivi accaduta di Plinio Cecilk) uomo cotan- 
to celebre e curioso, che per osservare più 
dappresso F eruzione e Ja particolarità del 

,'^aPlÌD. cap. S. Ifb, 32. 

fb Cluver., lib. 4 Ual. amt'rq. fai. 1259. Maiin. Frecc. 
d« siibroud. lib. 1 Ex M. S. Bibliol. de Nid. Scanz. 4. lit. 
1(. n, 20. SeHram, ©oscri, Regn. Neap.-*il Gr4ai»H. 

Di'teli. UalSac.to, 6prag.. C55. 
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monte Vesuvio, non avendo potuto a <iuello 
approssimarsi per le ceneri, pietre, e fuoco, 
che in gran copia ìndi cadevano, andò in Sta* 
bia a ritrovare il suo amico Pomponiano, ma 
quivi ritrovò la morte, poiché dagli alili sulfu- 
rei, e caldissimi, e dalle infocate dense cene- 
ri e’ venne soflbcato. 

Ma per tornare onde partimmo, dico: esser 
egli vero.che Carlo Primo di Angiò re di Na- 
poli uomo bellicoso e di grande intendimen- 
to, vi vendo mal sicuro nel poco prima conqui- 
stato regno col distruggiraento e morte dei ro 
Svevi; come ancora per rendere la città di Na- 
poli Reggia e capitale delle due Sicilie; e final- 
mente volendo molto dilatare il suo impero, 
gli parve. Slabia luogo opportuno per condurre 
a fine questi suoi vasti pensieri; perciò nel 
tredicesimo secolo la cinse di mura, vi edifi- 
cò due munitissimi castelli, e da essi dielle il 
nome di Castellamare col sopraggiunto Stahia. 

E per verità non andò il sagacissimo re dal 
suo pensiero errato, poiché in processo di tem- 
po si conobbe quanto opportuno fosse un tal 
luogo e perla fabbrica delle navi, e per man- 
tenerle nel suo porto sicure, e per l’ imbarco 
delle milizie e militari arnesi nelle guerre che 
ei fece; e finalmente essendo un valido ante- 
murale per la vicina Napoli nelle turbolenze , 
che gli sopravenoero. Per la qual cosa veune 
in tanta riputazione la nuova Stabia, che la 
sliraavaoo i re napoletani come la gemma 
piò preziosa di loro corona; e perciò ordina- 
fono che non si potesse vendere o alienare. 
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nè darsi a pegno, nè farne dono ad alcuno per 
qualunque cagione ciò fosse. 

E benché Alfonso di Aragona un tempo la 
avesse a gran prezzo venduta a Luigi di Pier- 
leoni; contuttociò essendogli siati rappesen ta- 
ti i di lei privilegi, e di quanto momento ella 
fosse, e quanto danno al regno, ed alla coro- 
na tale alienazione apportar poteva, ravvedu- 
tosi deir errore (a di nuovo ricomprolla,ad ai 
suo dominio perpetuamente l’aggiunse; ergen- 
dovi inoltre un’altra fortezza, che dal suo no- 
me Alfonsina fu detta. E poco tempo dopo Fer- 
dinando d’Aragona suo figlio al vedersi minac- 
ciare un gran turbine di guerra da Giovanni 
d’Angiò figlio di Renato {b , che con grande 
■esercito veniva alla conquista del regno di 
Napoli, egli il re per mettersi in valida difesa 
munì e fortificò in primo luogo la rocca di Sta- 
bia facendovi porre in opra tuttociò, che l’ar- 
te militare di quei tempi seppe inventare, ed 
in guardia vipose Giovanni Gagliardo suo an- 
tico servidore, nel di cui valore e’ molto con- 
fidava: benché questi poi, male al suo signor 
corrispondendo, lasciossi guadagnare dalle ì- 
slanze di sua moglie Margarita Minulolo , 
dalle promesse dei suoi congiunti; laonde sen- 
za combattere rese vilmente la piazza ai Fran- 
cesi. 

Nè solamente la nuova Stabia fu in sì gran 
conto dai suoi signori tenuta, perchè luogo 

(b Capac. hist. Neap. tom.3. 

(a Suium^mt. bist. Neap. loin. 3. pag. 296. 
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forte, per il suo sito e comodo per la guerra 
ma ancora per la salubrità dell’aria grande- 
mente commendata da Seneca, Plinio e Gale- 
no : per i suoi orti e fonti non poco da Colu- 
mella lodati; per i suoi monti fecondi di sel- 
ve, di erbe odorifere, e di frutta; oltre a ciò 
per esser ella abbondevole di cacciagione, e 
di pesci, vino, olio, seta, e di ogni altra cosa 
al vivere umano necessaria, ed a menare co- 
moda e deliziosa vita. Per la qual cosa Carlo 
di Angiò re di Napoli [a edifìcovvi nobil casi- 
no ni delizie, che perle salubrità e temperio 
dell’aria volte chiamare Qui si mna. E dopo 
lui il re Roberto [b perchè quivi ricuperò la 
sua perduta salute, tanto lo ampliò, e tanti or- 
namenti vi aggiunse, che da molli venne sti- 
mato esserne egli il fondatore. 

Qui ancora si ricoverò il re Ladislao [c per 
ìsfuggire il flagello della pestilenza,che tutto i| 
regno in quel tempo travagliava ; ed anco la 
regina Giovanna Seconda {d col suo tiglio Al- 
fonso d’Aragona in Stabia pertossi per scampà- 
re da un consimil pericolo, che il medesimo e- 
pidemìco morbo minacciava; e tinalmente va. 
rie famiglie nobili e ragguardevoli in vari 
tempi per godere le delizie e comodi stabiesi 
da molte parti del mondo quivi venneraad a-^ 



(a Summont. hist Neap. Tib. cap. 10 Scip. MazzelL 
de script. Regn. Neap. pag. 16. 
fb Summont. loco cit.pag. 529. 

{e Snmmont. bist. Neap. lib. 2.cap. IO 4 
(d Idem toc. cit. pag. 596. 



Digitized by Google 




- 54 — 

bitare, e con sommo lor utile e piacere vi si 
fermarono. 

Per le narrate prerogative adunque, e per 
la fedeltà dei suoi cittadini, che a prò dei loro 
signori sparsero sudori in tempo di pace, e 
Sangue nelle pericolose guerre, e nei maggiori 
loro bisogni li soccorsero di danaro e di gente, 
venne Stabia arricchita con titoli di nobiltà, 
di fedelissima, e di molte esenzioni ed immu- 
nità (a e di altri rari privilegi, i quali ed il me • 
Vito di questa città,, e l’amore del suoi monar- 
chi ugualmente appalesano . 

Anzi Carlo Secondo di Angiò edificò in Sta- 
bia un nobil convento (6 , il quale ora dai 
Padri Riformati di S. Francesco si possiede, 
che per la magniGcenza delle fabbriche , e per 
il numero dei religiosi non ha che invidiare 
a' principali conventi del regno, fiorendo u- 
gualmente in esso e la santità e la dottrina. Ed 
il re Roberto per dimostrare l’amor grande 
che egli a Stabia portava (c , volle arricchirla 
di due preziose reliquie, che in gran pregio 
teneva , cioè di un pezzo della pelle dell’ a- 
postolo S. Bartolomeo, ed una particella della 
costa del gran protettore del regno di Napoli 
S. Gennaro vescovo e martire; edificando per- 
ciò un monistero dì suore claustrali nel luo- 
go detto Vallachia , ed ora volgarmente Vala- 
caia , che era abitazione de' Greci, e ad 

Privileg, aut hent. in Arch. Civit. Stab. 
fb Jalius Caesar. Capac. bisl. Neap. lib. f . cap. 10. 
(cTolio..io. vii. I). lanuar. 
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esse ne fece dono ; qual Monistero poi 
fu dal vescovo stabiese Ludovico Maiorano 
nell’ anno mille cinquecento settantasette da 
lindi trasferitone! mezzo della famiglia Marcile - 
se. Queste sacre reliquie finora dalle medesi- 
me suore si conservano, e con ogni pompa 
e divozione ne’ giorni a’ detti santi festivi al- 
la pubblica venerazione vengono esposte. 

Con ragione adunque i serenissimi duchi 
Farnesi, a’ quali per conto di dote di Mar- 
garita d’Austria fu data dall’imperador Carlo 
V., hanno più volte attestato (a far essi più con- 
to del'a sa'a città di Slabia^^he di tutti gli al- 
tri grandi e ricchi feudi , che nel regno ed 
in Italia e’ possedevano; de’ quali ora n’ è per- 
venuto per retaggio di sua madre Elisabetta 
Farnese regina delle Spagne il possedimento 
al re signor nostro Carlo dì Borbone, che 
ora le due Sicilie felicemente governa. 



(<x Julius Gaesar Capar, in Foresi, gior. 10. pag. lOU. 
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1>BLLA VANA SGPBRSTIZIONE DE’GENTILI ST.VBIB- 
SI, E DELLA LORO PIETÀ* E DIVOZIONE NEI SE- 
COLI AVVENIRE. 



CAP. II. 

Sin dalla prima ed antichissima lor fonda- 
zione e sino da’tempi della cieca gentilità fu- 
rono i popoli stabicsi cosi alle cose sacre incli- 
nati, che a falsi numi fabbricarono tempi , of- 
ferivan sacriflzi, e con molte cerimonie e 
studiato cullo le lor feste celebravano. E ben- 
ché questa non pietà, ma superstizione chiamar 
si debba ; contuttociò rende a noi chiara te- 
stimonianza di lor indole religiosa e di lor ge- 
nio divoto . Edificò adunque la repubblica 
stabiana ( a sopra una collina a man sinistra 
verso occidente magnifico tempio a Diana, 
stimata Dea de’ boschi e delle selve, tra le fa- 
volose Deità la più casta e la più pudica, nel 
luogo dove il convento di pozzano è fondato: 
del qual tempio niun vestigio a noi ha lascia- 
to il tempo divoratore delle umane cose, se 
non se ùn piedestallo rotondo di marmo bian- 
co con intagli di basso rilievo de’ simboli di 
Diana, che fu (6 ncli’^ anno millecinquecento 
ottantacinque dentro dei giardino alla nostra 
chiesa contiguo, assiem coll’ altare, ed altre 
fabbriche sotto terra ritrovato ; il qual piede- 

f^dJuLGaesar. Capate hist. Ncap cap. 10 pag. 470. 

fb. ExAreb. P. P. Kfaiimor. Civit. Stab. 
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stallo poscia con avveduto, e saggio consiglio 
da’ nostri frati fu collocato per base e soste- 
gno del trionfai segno della S. Croce , che 
nel piano avanti del convento oggi si vede. 

À man destra della città fabbricarono 
un’ altro tempio gli Stabiesi gentili a Pluto- 
ne (a, vedendosi finora un sotterraneo spero 
di forma bislunga con colonne di marmo nel 
suo altare; e dalla parte di fuori era vi una 
fontana di acqua viva, nella quale e’ lavavan 
le vittime che offerir volevano; poscia fatti t 
sacriflzl andavano per una cieca grotta nel tufo 
incavata sin al luogo detto Carmiano, nel qua- 
le dall’ oracolo i carmi e le risposte a loro 
domande erano da te ;ri tenendone fino a di no- 
stri il nome di Carmiano. Quivi nel passato se- 
colo [b furono ritrovate alcune lamine di oro 
e di bronzo , solite mettersi in sìmili tempi; 
poiché gli antichi gentili stimavano Plutone 
Dio delle ricchezze e delle miniere, che nelle 
viscere della terra si generano. Tal tempio 
venne dipoi da’ cristiani stabiesi al vero Dio 
in onor del vescovo e martire S. Biagio cou- 
secrato. 

V eruditissimo Capaccio nel suo Cratère 
è di parere (c , che oltre de’ già riferiti an- 
cora un altro tempio stato vi fosse ad Ercole 
dedicato; tra perchè tutta la riviera del cra- 
tère fu dal detto eroe abitata , e perciò vari 
monumenti a lui furono dagli abitatori eret- 

, (a Jul Ccsar.Capac . lìb. 2.hist. Neap. cap. 10. pag. 470. 

(b Jofaan. Bapt. Rosan. Slabiaa. in M. S. i 

fe Jul. Caesar Capac in foresi, pag. 9OO. 
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li; come anco dal Tripode di bronzo nel pode- 
re del signor Giacomo Certa nel passato se- 
colo ritrovato, che dello stesso nume segno e 
ger(^lifìco stimato era. 

Ma se noi Topiiitone di Servio e di Cicero- 
nc(a vorremo seguire, bisognerà confessare; 
elle questo Tripode non ci renda certi del 
tempio df Ercole , ma che a guisa del tempio 
di Apolliue in Delfo vi fosse io Stabia un’or- 
dine di remine sacerdotesse chiamate dal gre- 
co vocabolo : phoebas , le quali ripiene del 
divin furore , sedenti sul Tripode , o sia 
sella di tre piedi, gli oracoli ed i carmi proffe- 
rivano. Tanto più,, che essendosi in Stabia 
ritrovato un nobilissimo marmo rapportato 
dal medesimo Capaccio ( & nel quale si fa men- 
zione di Clodia Cassia sacerdotessa publica di 
Cerere, ci dà non leggier congettura , che 
a questa Dea , e non a Plutone il tempio stato 
fosse dedicato» 

Quale però dì queste due opinioni più pro- 
babile sia, non abbiam I’ ardire di affermarlo, 
contro 11 parere di un si erudito scrittore , ba- 
stando a noi avere i tempi di Stabia profa- 
na e gentile accennati, per far comprendere 
quanto la sua falsa devozione stata fosse 
grande, e quanto il culto de’ falsi numi aves- 
se ella promosso. 

fa Servias: Tripodes-erant inensae in Tempio Apoilinis 
DeiGci. quibus superpositat) phebates vaticinabantor. Gic. 
3.. de Nat. Deor. 

(() Capac. in Grater. ; 
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Ma quando poi arrivò ella a conoscere la 
vera divozione avendo ricevuto dai discepoli 
dell’ apostolo S. Pietro (a il lume della catto- 
lica fede, che ha sempre senza alcuna mac- 
chia conservata intera ed illesa , cotanto la 
sua pietà fervorosa divenne, che si diede con 
ogni studio ad ampliare il culto del vero Dio, 
ad esso, oltre la cattedrale, in onore dei do- 
dici apostoli altrettante chiese edifìcando, nel- 
le quali cotidianamente ed orazioni, e santi 
sacrifizi si offerissero. 

Tal pietà, culto e divozione dei Stabiesi 
quanto a Dio grata fosse, il dimostrò coi mi- 
racoli nei principi dell’ ottavo secolo [h nella 
persona di S. Catello vescovo e cittadino di 
Stabia della nobil famiglia, come dicesi, dei 
Coppola. Dimorava egli il S uomo in quella sta- 
gione nella più remota e solitaria parte dei mon- 
te Aureo assieme col suo fedele amico Antoni- 
no, il giorno nei divini saimcggiamenti e spi- 
rituali colloqui menando, e vegghiando la not- 
te nelle celesti contemplazioni, quando tra il 
silenzio notturno nella sommila del più alto 
monte un’ accesa e risplendente face lor ap- 
parve; raddoppiate perciò da essi orazioni, di 
alcuna diabolica illusione temendo, priegavano 
istantemente il Signore a volerli di una tal 
visione l'arcano svelare: ed ecco, che l’Arcan- 
gelo S. Michele visibilmente apparendo, lor 

(a Innoc. I. PP. ad Decent. Eptsc. Eugub. 

llf Ughell. lui. Sac.to. 6. pag. 656. verbo Episc. Stab , 
et ex DOt. Anton.Garac. ia vii. D. Anton, oot. 3. 
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disse: che il luogo dove l’ardenfe face veduta 
avevano, era a lui sacro; pertaalo una chiesa 
al suo nome Dio voleva, che colà erigessero. 
Pronti a’divini comandamenti ambedue i santi 
uomini, divota chiesetta di legno in prima e 
poscia di solida pietra a Dio in onor del Prin- 
cipe degli Angeli fabbricarono. Quivi sebbene 
il cammino erto, disastroso, e non poco mala* 
gevoie sia, gii Stabiesi ed altri vicini popoli a 
gran folla due volte Tanno a celebrarne eoa 
sontuosità la festa concorrono; ed il Signore a 
misura della loro divoziane n’esaudisce i voti 
e le grazie, delle quali essi lo pregono, lor be* 
nignamente concede. 

Dopo la edificazione di un tal santuario, an- 
dò cotanto nei secoli appresso la generosa di- 
vozione dei Stabiesi crescendo, che altre nuo- 
ve chiese fabbricarono , altre abbellivano ed 
altre di ricche rendite dotando , le fecero no- 
bili e magnifiche divenire; come infatti la città 
di Castellamare impiegò nella fabbrica del 
nuovo non anco compiuto duomo la conside- 
rabil somma [a di settantamila ducati delle 
pubbliche rendite. Questa magnifica cattedra- 
e viene di continuo officiata da un insigne ca- 
pitolo di cinque dignità, diciassette canonici, 
le dodici eddomadarl composto, che vestiti di 
cappe, e rocchetto, di nobiltà, di scienza, e di 
santi costumi adorni, con maestà e con deco-, 
roal divin servizio incessantemente attendono. 
£ perchè i Stabiesi non poco desiderosi e- 

(a Ex Arch. Not.Nicolai Aell. conservai. 
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rano di aver nella lor patria uomini, che col- 
la santità e dottrina ii popolo Stabiano santifi- 
car potessero ; perciò nell’anno mille quattro*' 
cento trentadue (a chiamarono i frati predi- 
catori, e ad essi fecer dono di una antica 
lor chiesa detta S. Croce, la quale in prima, 
da un cappellano, da una confraternità e da 
alcuni maestri laici veniva governata. Ella era 
fin da antichissimo tempo non poco celebre 
e rinomata, di maniera, che nell’anno mille 
trecento novantaquattro fu da monsignor An- 
tonio Arcamone Domenicano e vescovo di 
Stabia con gran concorso di popolo e sollen- 
nità consecrata. Questa chiesa nel millesette- 
cento ventisette pT la sua grande antichità 
ruinò in buona parte, perciò a di nostri ne 
hanno i frati edificata fin dai fond amenti una 
nuova con beo intesa architettura e con vaghi 
ornamenti, che divota insieme e maestosa la 
rendono. Del convento però dicesi esserne 
stato fondatore il rinomato Domenico P. Mar- 
co Plagese di Stabia, il quale per la sacra e 
profana somma erudizione meritò tra gii illu- 
stri uomini di quel sacro ordine essere anno- 
verato;sicchè ancora nel medesimo ruolo fu- 
ron posti il P. Andrea Coppola, ed il P. Erri- 
rico Scalese ambedue stabiani, ed ambedue 
maestri in sacra Teologia, i quali colle dotte 
opere date alle slampe non poco e la lor pa- 
tria ed il lor ordine hanno illustrato. 

La città medesima nell’anno mille cinquecen- 
ti Ex Anb. frat, pracdicalor. Clon.SlaAien. 
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to e cinque (a fondò il convento e chiesa del- 
le monache claustrali sotto il titolo di S. Ma- 
ria della Pace dell’ordine Carmelitano, nel 
quale ugualmente la nobiltà e al divozione 
fiorisce. Ed un secolo appresso, cioè nel mil- 
le seicento e cinque concedè a’frati Carmelitani 
(6 la chiesa detta anticamente l’Annunziala del 
molo, i quali avendovi edificala a lato di essa 
comoda abitazione , il culto della Regina del 
Cielo sotto il titolo di Monte Carmelo a co- 
mune utilità promuovono. Sicccome nell’ an- 
no mille seicento ventuno concedè ai frati 
delti di san Giovanni di Dio [c V ospedale di 
S. Lionardocon tutte le sue rendite, assegnan- 
doli inoltre delle pubbliche rendile altri duca- 
ti cento e cinque l’anno, per impiegarli nella 
cura e servigio degfinfermi poveri. 

Ma per venire ai (larlicolari stabiesi. i qua- 
li a Dio , ed ai santi suoi chiese, cappelle ed 
altari eressero, dico: che durerà sempre im- 
mortale la memoria di Pierluigi Nocera, che 
nell’anno mille seicento e dieci {d fondò un 
bel collegio a’ Padri della compagnia di Gesù, 
che è il Principal ornamento di Stabia, cosi 
per le morali e fisiche virtù, delle quali sono 
essi Padri generalmente ornali; come perchè 
da operai indefessi nella vigna del Signore 
coatinuamente faticando , ammaestrano nelle 
umane e divine lettere la gioventù, e fanno 

(a jirotoccolJ. Cen?«n. pag. 110. at. 

ib M.X protocoll- N<Aar. Hi»sar. Sj*ort,dJ, an. 
i<c |>ix)Joc<lL Kutor. au. 

Ex At4.1i. PP. ììac.Jt*. StalnieaL 
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tuiti quei caritatevoli esercizi di pietà coi 
quali il prossimo santificar possono ed innu- 
merabili anime al cielo condurre. 

Lione d’Apozzi ancor egli fondò e di gran- 
di rendite arriccili il convento detto S. Maria 
di Belvedere ai frali scalzi di S. Agostino, i qua- 
li dalla amenità del luogo massimamente aiu- 
tali, alla contemplazione delle cose celesti e 
divine continuamente attendono. 

Anche un frate laico cappuccino l' indo- 
le religiosa di Stabia, onde egli nativo era. 
seguendo, un convento del suo ordine edificò 
i di cui frati notte e di salmeggiando e col di- 
voto e col continuo lor predicare, molto il 
prossimo edificano, e la detta citta non poco 
illustrano. 

Infine i Stabiesi nel loropiccol ristretto tren- 
totto chiese eressero, e fra esse sette parroc- 
chiali, ed otto case de’religiosi, non meno de- 
vote, che magnifiche, due di vergini claustra- 
li, ed un conservatorio di oneste donzelle, che 
dal zelo deH’odierno prelato di Stabia D. Tom- 
maso Falcoia abbiamo coi propri occhi veduto 
piantare, crescere e stabilire. Inoltre fonda- 
rono congregazioni , confraternite, patronati, 
benefizi ecclesiastici , messe a perpetuità, e 
legali pii in a gran novero, che dovunque lo 
sguardo tu volga insigni monumenti della SU- 
biana pietà e divozione incontrerai. - 
Nè potendo i! lor zelo ne’ soli confini di 
Stabia contenersi , «sd fuori , facendo pro- 
vare alle altre parti del regno gli «ffetU di 
ilor cristiana benefieenza. Si ammira perciò 
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in Napoli il celebre monistero detto de’ Mira- 
coli fondato nel anno mille seicento cinquanta- 
sei dal reggente Giovancamillo Cacace Slabia- 
nu (a colla somnaa di cinquecentomUa duca- 
ti, per donzelle nobili, le quali, o per mancan- 
za di dote, o di altri umani aiuti non potesse- 
ro a Dio consecrarsi. In Napoli simigliante- 
mente nella chiesa della Pietà detta de’ Tor- 
chiniD. Francesco Rocco con cristiana muni- 
ficenza edificò, e di preziose e ricche suppel- 
lettili, marmi , ed argenti abbellì la cappella 
di S.Anna, di grandi rendite dotandola, e dieci 
messe ogni giorno da celebrarsi in perpetuo 
stabilendovi , siccome dalla inscrizione colà 
incisa scorgesi. 

Girolamo Cataldi stabiese, che da rettore 
della parrocchia di S. Maria di Pozzano pas- 
sò alla mitra vescovile di Massa Luhrense, con 
sua industria e suo danaro edificò la catte- 
drale di detta città , trasferendola dal luogo 
prossimo al mare, in cui alle rapine ed assal- 
ti de’ corsari era soggetti, ed insito più como- 
do e più sicuro fondandola. 

I signori della famiglia di Avitaia fondaro- 
no la chiesa di S. Lucia nel castello detto del- 
le Franche . della quale essi presentano il par- 
roco, come ancora de’ patronati di S. Cosma 
e Damiano, di S. Barbara,, e della santissima 
Trinità. In altri luoghi ancora hanno i Stabie- 
si in ogni tempo mostrati gran segni di loro 

fa Ex Teslam. Johan. Camiti. Cacao. Slabieo in kiccm 
edito. 
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pielà e divozioDc.ihe per non esser noioso al 

lettore il riferirli lutti minutamente tralascio. 
, Procurarono inoltre con ogni lor studio i 

stabiesi di arricchire la lor patria non di u- 
I mani corruttibili tesori , ma di sacre pregia- 
, tissìme reliquie , { tanto l’ immagine stessa, 
I ed i segni della santità lor son venerabili ), ac- 
I ciò coir adorazione di esse a divozione il po- 
I polo si rivolga, e sollevato con tali mezzi alle 
I cose celesti e divine la lor menle , implorino 
I il patrocinio di que’ santi ed amici di Dio, dei 
I quali ne conservano religiosamente i pegni , 

I e ne venerano qui in terra con ogni ossequio 
i la memoria. In fatti , così nella cattedrale, 
come nelle altre narrate chiese e monisleri 
, se ne conservano in gran numero, e tra esse 
molte rarissime e preziose , le quali tutte 
decentemente ornate, altre in ostensori , ed 
altre in statue di argento e diiegno racchiu- 
se con divozione son custodite, e ne di a’ lo- 
ro santi festivi con ugual pompa e sollenni- 
tà vengono alla venerazione de’ fedeli e- 
sposte. 

Dalle narrate cose adunque e da molte al- 
tre , che si potrebbero su tal materia aggiun- 
gere, potrassi da ogn' uno, l’indole pia e reli- 
giosa de’ Stabiesi comprendere, per la qual co- 
sa malagevole non sarà a credersi, che popoli i 
quali erano cotanto amanti delle divine cose, 
avesser voluto far fla da lontane parti venire, 
e poscia con tanta industria custodire e nascon- 
dere rimmagine di Santa Maria di Pozzano, 
della quale siam ora per far parola. 
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DELL’ IMMAGINE DI S. MARIA DI POZZANO E SCA 
antichità’ 

CAP. III. 

L’Immagine di S. Maria di Pozzano da ioco- 
goito pennello sopra sottilissimo bisso di vivi 
colori al naturale dipinta , rappresenta la gran 
Vergine Madre sedente sopra guanciale di co- 
lorita grana sostenuto da marmorea base , con 
veste rossa e manto azzurro, che dalla sommi- 
tà del capo sino a’piedi la cuopre e maestosa- 
mente l’adorna, tenendo in seno con veste a 
color di rose, che sino al ginocchio si stende.il 
suo divin pargoletto sostenuto dalia sua destra, 
e stando colla sinistra in atto di apprestargli il 
suo verginal latte, come appunto la Vergine 
delle grazie dipinger volgarmente si suole; a- 
vendo da ambedue i lati quasi in ossequioso 
corteggio gli apostoli tutti , che tengono in 
mano gli strumenti delle loro corone e del loro 
martirio. 

Che ella sia antichissima, e ne’ primieri seco- 
li della Chiesa dipinta , sebbene non possiamo 
alcun valido documento addurre ; contuttociò 
la costante comun tradizione per tale ce l’ad- 
dita, e per greca ce la dimostra. Ed in fatti, se 
abbiam riguardo alla maniera del colorito e del 
disegno ella è propria di que’ tempi , ne’ quali 
tutte le buone arti , per le tante invasioni di 
straniere nazioni in Italia, erano perdute, e sin 
da Constantinopoli dovevasi far portare qual- 
che dipintura , che a persona di buon gusto 
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mezzanamente soddisfar potesse. Ed agevol co- 
sa ella era in queste parti del regno di Napoli, 
che agl’ imperadori d’ Oriente ( sebbene sotto 
varie forme di governo) allora ubbiJivano. per 
mezzo degli amalfìlani potenti in quella stagio- 
ne, ed espertissimi delle cose di mare cosi, che 
fino ad Alessandria d’ Egitto per condurre e 
pigliar merci continuamente navigavano. Tan- 
to più questa verità vien confermatarche essen- 
do ella senza alcun legno , o sia telaio /'come 
in brieve dirassi) ritrovata, dacci a divedere, 
che per comodo di essere agevolmente in lon- 
tani paesi trasportata, in tal maniera il suo ar- 
tefice fattta lavesse. 

E più tal nostro parere vien accertato, 
perche ella è sopra bisso dipinta (a che al dir 
di Plinio è specie di finissima tela formata di 
molle e soltil lino di Acaia , su della quale 
erano usi i greci dipintori io qua’ tempi di- 
p ingere. In fatti nell’ antico Siponlo, (ù che 
ora Manfredonia appellasi, una miracolosa im- 
magine sotto il titolo diS. Maria Maggiore^ 
anco sopra finissimo bisso dipinta si adora, 
la quale si tien per certo , che da Costantino- 
poli fatta r avessero que’ popoli sin da antico 
tempo venire. Sul monte Gargano (c altra 
Immagine di nostra donna nomata S. Maria di 
Pulsano similmente sopra finissimo lino , e 
similmente da Costantinopoli fatta portare si 
venera e si conserva. 

(o Plin. lib. 19. cap. 10. ■ 

(b Ex Arcb. Episcop. S'pcnt. 

Ex A:cb. Episcop. i)ipoQt. 
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Concorre ancora a far manifesta in tale Im- 
magine r anlichifà T insegna medesima della 
città di Stabia , che ne’ primeri suoi tempi la 
sola Immagine di S. Maria di Pozzano scolpila 
teneva, finattanto, che nel tredicesimo secolo 
Carlo Primo Re di Napoli, avendo quivi, come 
dicemmo, i castelli edificati , e datole da essi 
il nomedi Castellamare, quelli alla sopraccen- 
nata sua insegna furono aggiunti, e tale tuttora 
si mantiene. 

A quanto abbiam finora rapportato si può 
raggionevolmete aggiugere; che essendo nei 
principi deir ottavo secolo cominciato la per- 
secuzione delle sante Immagini fatta dagli ere- 
tici Iconoclasti, come sarem tra poco per rac- 
contare, per cagion della quale persecuzione 
la nostra Immagine di S. Marra di Pozzano fu 
dai Stabiesi in una cisterna nascosta, evidente- 
mente perciò si scorge, che prima di tal tem- 
po fosse stala ella dipinta, ed in Stabia porta- 
ta, ed io conseguenza, che antichissima sia, 
e nei primi secoli delia Chiesa fatta. 

A mio parere, però, non dobbiam darle tan- 
ta antichità , quanta le ne diede il nostro 
F. Fracesco Lanovìo (a nella cronica genera- 
le deir ordine de’ Minimi , ndia quale trat- 
tando del convento di S. Maria di Pozzano, 
dice: che la detta Immagine sia stata dali’E- 
vangelista S.Luca dipinta; poiché non abbiamo 
alcun valido documento di antico scrittore, 

(a P. Frane. Lanov. Cbronic. Gencr. ord. Minitn. V. 
Caslellam. • 
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che ciò rapporti; nè ella rassomigliasi punto 
alle altre pitture della Beata Vergine, che dal 
detto Vangelista comunemeote dipinte si di- 
cono , le quali fra di loro alcuna simiglianza 
tengono, e tutte sono di fosco e bruno colore ; 
e questa bianchi e vermigli tiene il volto e la 
carnagione , tenendo gli apostoli attorno di- 
pìnti . il che nelle altre non si scorge. Ondo 
con più ragione possiam dire : che ella da al- 
cun altro antico artefice fosse stata in Grecia 
dipinta, e poscia dagli Stabiesi in Castellamare 
trasportata. Quivi adunque in alcuna chiesa 
alla pubblica venerazione dovettero esporla; 
e ragionevolmente possiam credere, che fin 
da quel tempo celebre e miracolosa ella fosse, 
poiché di tante immagini, che allora in Stabia 
si ritrovarono, questa solamente i Stabiesi na- 
scosero e dal furore degl’ Iconoclasti avvedu- 
tamente preservarono. 



DELLA PERSECUZIONE DEGL* ICONOCLASTI CON- 
TRO LE SACRS IMMAGINI 

CAP. IV. 

Quantunqueda molti sia tenuto per autore 
e capo dcgriconoclasii Xenaja di nazion Persia- 
no ; con tuttocìò perchè o pochi o nessuno ei 
trasse nella sua rete, perciò ai Giudei tal ere- 
sia circa gli anni dei Signore seicento settanta- 
sei viene comunemente attribuita , allorché 
nel loro Thalmud asserirono: le chiese de’ cri- 
P. S. de’ Ruggieri 4 
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stiani esser tante case d’ idolatria, perchè in es- 
se le sacre Innnagini si adoravano. Il primo 
però, che contro di esse pubblicasse suoi edit- 
ti. fuGiezida Califo de’ Saracioi nella Sirira (a 
nell’anno seicento ottantasei a persuasione di 
due maghi e ciurmatori Ebrei ; ma perchè nel 
terzo anno del suo impero , passò di questa vi- 
ta.quantun ine i delti irnpo .tori colleloro false 
promesse lusingato l’avessero di vivere e re- 
gnare lo spazio di quarant’a nni, se il culto del- 
le S. immagini dal mondo logliesse;percìò Moa- 
via, che succedette al padre nel regno, volen- 
do vendicare la morte del genitore , ed insie* 
me sterminare si ribalda gente , cercò tutti i 
modi per averli nelle mani e darli aspro e me- 
morando castigo. Essi intanto l’ ira del novel- 
lo re giustamente temendo ritiraronsi nella 
Ciucia, donde passando nell’ Isauria minore si 
incontrarono in un giovinetto per nome Cotto- 
ne, che conduceva un asinelio carico di varie 
merci da vendere: e perchè di bello e maestoso 
sembiante egli era [b mossi dalle fattezze del 
di lui corpo , e dai lineamenti ed aria del vol- 
to, gli augurarono dover egli un giorno esse- 
re immperator dell’ oriente, ed in ricompensa 
del loro indovinamento, quandoché avverato ei 
fosse, cbiederono, che togliesse via l’ adorazio- 
ne al culto delle immagini de’ Santi. Da tal* 
indovinameoti adunque animato Conone si 
soldato , e passati vari gradi della milizia, por 

(a Cedren. in corapend. 

fb Tbeophan. in annal.. Elmactn. bist. Sarac. lib. i. 
cap. 17. et. bist. Arabmn cap. 13. 
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tato sempre sopra le ali della fortuna , arrivò 
fìnalmeute (come a Dìo per gli altissimi giudi* 
zi dei suoi piacque;neiranDo settecento diecisset- 
te, dopo la spontanea rinunzia , che fece dello 
impero Teodosio IV. ad esser eletto Imperado, 
re col nome di Leone Isaurico. Allora gli em. 
pi Giudei al novello Imperatore si presenta- 
rono, e congratulandosi de’ suoi onori, cliie- 
derono l’adempimento di sua promessa ; ed e- 
gli per servar quello che promesso aveva , e 
per compiacere agl’ indovini delle sue felicità, 
promulgò lo scellerato editto (a in cui coman- 
dava : che le Immagini dì Gesù Cristo, della 
B. Vergine, e de’ Santi suoi si raschiassero 
dalle pareti , si cancellassero ed imbiancassero 
le sacre dipinture , e i quadri e le statue si 
consegnassero nelle mani de’suoi ministri, dai 
quali con onta e disprezzo nelle pubbliche 
piazze fossero bruciale. Per avvalorare adun- 
que il sacrilego comandamento servissi non solo 
dell’ arte, ma eziandio della forza e del rigore 
( h procurando in molti modi di aver nelle ma- 
ni il S. Pontefice Gregorio li. , che con in- 
vitto zelo a lui ed alla sua dannata eresìa da 
Roma si opponeva; e perchè ciò non gli riuscì, 
carcererò i pontefici Legali, e cacciò dalla 
sua sede S. Germano vescovo di Costantino- 
poli; e divenendo vie più orgoglioso e fiero 
per le opposizioni, che a’ suoi voleri trovava , 
altri mandò in esilio, ad altri troncò le ma- 
ni, ad altri cavò barbaramente gli occhi, ed al- 

( aConsianl. Manas. et Jùhao. Ciiropoint. bisit. Oiieni. 

( b Aimlaa.Biblìotbvcai . io Gregor. 11. et Baron. Ao. 7^. 
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tri m mille e crudelissime maniere fece mo- 
rire. Ed acciocché in lutio il suo Esarca in 
Ravenna, e ad Esilarato suo Duca in Napoli , 
che de’ rnelesimi argomenti servitisi fossero, 
per prom ilgare e mettere in osservanza la sua 
già condannata eresia. 

Di spavento riempissi la Grecia, intimoris- 
si r Ital a, e grand’ orrore ebbe il mondo tut- 
to alludire sicruiicli scelleraggini ;quindi ipiù 
timidi fuggivano 1’ incontro di quei lìeri mi- 
nistri; i più zelanti all’ Imperadore e suoi ti- 
ranni francamente si presentavano, godendo 
di essere assiem colle immagini sante ancor 
essi brucia i; ed altri o ne’ pozzi, o nelle ca- 
verna, o dove meglio io acconcio li veniva le 
occultavano. 

£ quantunque nel regno di Napoli non si 
fosse mandato ad essecuzione l’empio edit- 
to dell’ Iraperador Leone ; contultociò , perchè 
questi luoghi all’ Impero de’ Greci eran sog- 
getti; perciò udendo i rigorosi comandi del Si- 
gnor loro, e temendo, che quivi non si fosse 
praticato quello stesso che in Costantinopoli e 
nella Grecia delle S. Immagini avvenuto era, 
quelle Immagini che in maggior venerazione 
tenevano, a tutto lor potere nascondendo, pro- 
curarono di metterle inalcun luogo di sicurez- 
za. E questa appunto fu la cagione, per la qua- 
le gli Slabiesi al cullo di Dio e de’ santi suoi 
cotanto inclinali, temendo che l’ immagine di 
Maria Ycrgìoe fatta da essi con tanto studio 
da lontani paesi venire, ed in tanta venerazio- 
ne tenuta , pervenisse in quelle sacrileghe 
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mani, dalle quali oltraggiata e bruciala fosse , 
con ogni segretezza dentro di un antico e vuo- 
to pozzo sopra di una collina, dove di Diana 
il tempio era stato, nasconderono. Altri di- 
voti popoli ancora delle loro più care immagi- 
ni il medesimo fecero , e leggiamo fa fatto 
avessero que’ della città di Campagna d’ Evo- 
li, i quali sotterrarono in un antro la sacra te- 
sta di un CrociGsso di rilevo di marabil strut- 
tura: que’ d’ Airola( b nascondendo nel monte 
laburno un’ Immagine della Vergine Maria , 
che poscia fu con miracoli ritrovata nell’ anno 
mille quattrocento ed uno: que’ dell* antico 
Aprusfo, oggi detto Caslrovillari (c sotterraro- 
no nello stesso tempo un’ immagine della B. 
Vergine sopra tufo dipinta, fa quale dopo mol* 
to tempo in cavandosi le fondamenta di una 
fortezza , che ivi voleva edificare Ruggiero 
conte di Calabria, fu trovala. Nel tempo me- 
desimo e per la stessa cagione fd i cittadini 
della terra di Cupertino avendo una veneran- 
da immagine di Maria sin dall’ anno cinquan- 
tasette dell’ umana salute dipinta, la nascon- 
derono in una grotta , dove stiede a tulli oc- 
culta sin all’ anno millecinquecentoquarantatre 
nel qual anno fu miracolosamente da un 
fanciullo ritrovata. Altra ne occultarono ( egli 
abitatori di Cerza maggiore in un vaso di ter- 

/'o Ex Archiv. PP. Praedicat. Civit.Campan. ' 

( 6 Ex .Areh. Episc. Bt'nevent 
( e Ex Àrch. Episc. Cassanon. 

( d Ex Arch. Archiepiscop dici. Civit. 

( e Ex Archiv. PP. Praeilicator. dici. Eeeles. 
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ra colla, che nell’ anno millcqualtrocento e 
dodici fu rinvenuta sotto terra tutta infera e 
bellissima , che nella chiesa de’ Padri Predi- 
catori con gran venerazione fìnora si conser- 
va. Altre molte ancora in altri luoghi, che al- 
r imperador de’ Greci in quel tempo ubbidiva- 
no, furono per cagione della medesima eresia 
nascoste , che per non esser noiosi al lettore, 
lasciam qui di rapportare. 

Una tal persecuzione delle S. Immagini non 
ebbe cosi presto fine, come taluno si avvisa, 
ma durò lo spazio di cento veni’ anni; con- 
clossiacchè succeduti essendoneH’impero 1’ uq 
dopo l’altro Costantino Copronimo, e Leo- 
ne IV., figlio il primo, e nipote il secondo di 
Leone Isaurico, furono di questo più scellera- 
ti e più empì iconomachi, il di lui errore al- 
la cieca seguendo, e severamente castigando 
quelli, che ai loro voleri si opponevano. E 
benché nei secondo generai concilio Niceno 
fosse stata condannata tal eresia, e sotto la 
regenza deU'imperadrice Irene si fosse comin- 
ciata ad estinguere un tal incendio ; conlutto- 
eiò tra breve vie più furioso si riaccese, poi- 
ché uscito di tutela il figliuolo Costantino VI. 
diessi a conoscere per iconoclasta più fiero de- 
gli avoli suoi, perseguitando con più crudeltà 
le S. Immagini, e quelli che l’adoravano. Per 
la qual cosa in cosi lungo spazio di tempo mor- 
ti essendo coloro, che avean le dette imma- 
gini nascoste, restarono esse occulte ai poste- 
ri;fino a tanto che alla divina Providenza piac- 
cque rivelarle. 
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dell’ invenzione dell’ immagine di s. maria 

DI POZZANO. 

C A p. V. 

« 

La mirabile divina Provvidenza, che veg- 
ghiando sempre alla conservazione e sovveni- 
mento dell’uomo, ogni cosa a suo prò soavmen' 
te dispone, ha fatto, che le immagini di Gesù 
Cristo e dei santi suoi, le quali per timore delle 
riferite persecuzioni furono nascoste, miracolo- 
samente in vari e diversi tempi ritrovate si 
fossero , per sovvenire per mezzo di esse ai 
bisogni dei popoli, consolare le loro alllizioni, 
ed apprestare opportuno soccorso alle loro ne- 
cessità. E perciò nell’anno millecinquecento 
quattordici (a fece, che la Santissima Vergi- 
ne Maria apparendo ad una divota fanciulla 
della Città di Nola per nome Àutilia Scala,che 
le pecorelle a’ pascoli menava, comandasse di- 
cendo: Aulilia vanne dal Conte di Noia (che 
Errico Orsini era chiamato), e gli dirai da mia 
parte che in questo luogo sta nascosta ma mia 
Immagine; bramo, che si ricavi da sottoterra, ed 
a mio onore qui si fabbrichi ma chiesa. Avvisa- 
to il conte fè cavare nel rivelato luogo, ed 
una bellissima Immagine di Maria ritrovossi 
vicino la terra di Liveri, dove edificò senza 
indugio un bel tempio, che poscia ai canoni- 
ci Lateranesi diè in custodia, e da essi vien 
tuttavia con decoro servito. 

f a Ex. Archiv. pP. Oaoooic. Laterao. Terrae Liver. 
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Similmente la Vergine Madrc(a apparendo 
ad una buona donna della città di Castellane- 
ta cornandone , che assieme co’cittadini suol 
avesse ricavata da certa sotterranea spelonca 
una sua Immagine, che da Inngo tempo ivi era 
stata nascosta. Nell'anno milleseicento ed uno(6 
nella terra di Mesagna altra Immagine di Ma- 
ria nella maniera stessa nascosta fu con mira- 
colo ritrovata. E non molto distante dalla 
città di Conversano (c nell’ anno mille quat- 
trocento sessanladue con celeste visione fu ri- 
velato ad una giovanotta , che in una grotticella 
èra sotterrata altra Immagine di nostra Don- 
na, quale cavata da quell’ umile luogo sareb- 
be stata la salute di quel popolo, poiché Iddio 
per mezzo di essa avrebbe infinite grazie con- 
ceduto a coloro che a lei avrebbero avuto 
ricorso: siccome in fatti avvenne. E per non 
far parola di tutte, basterà alle accennate so- 
lamente aggiungere , che nella terra di Cer- 
chiara fd nell’ anno mille quattrocento cin- 
quanta andando alcune oneste persone a 
caccia sopra di un monte ivi vicino alla trac- 
cia di una fuggitiva cerva ritrovarono picco- 
la spelonca, e dentro di essa una tela dipìnta 
colle immagini del glorioso Patriarca S. Giu- 
seppe, di S. Giovambattista, e de’Principì degli 

( a Ex Archiv. Epfscopal. CivH. Castcllanet. 

'( 6 Ex Archiv. Episcupal. Brundus. 

f' « Ex Arcb. Civil. Convers. cl apud P. Consag. 10 . 
o*)nven. 20. 

( d Ex rilal. AMwt. D. Doniin. Jurdan. apud P. Sc- 
ia, h'i>. M Rljr. il) Zudiao. Ha iao. 
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apostoli Pietro e Paolo, dove fabbricatosi ma- 
gnifico tempio alla pubblica venerazione sta 
ivi espota. 

Molto però solenne, pubblica, e più altn- 
tamente da Dio privilegiata fu l’ Invenzione 
della nostra Maria di Pozzano; conciossiacchè 
non volendo il Signore Iddio, che stasse più 
lango tempo in si oscuro ed umile luogo l’ Im- 
magine di nostra gran Donna, fece, che nel 
medesimo luogo, dove era stata dagli Stabiesi 
nascosta, una celeste fiamma apparisse, che 
tra le più dense caligini della notte facendosi 
da’ rusticani pastori e da’ naviganti vedere, 
dava manifesto indizio, altra cagione ed altro 
principio riconoscere, che vili esalazioni del- 
la terra . Miravano tutti con maraviglia il 
nuovo ardente roveto, ma niuno de’ paesani 
ebbe l’ardire di Mosè , sicché interpretrasse 
il linguaggio di quelle fiamme, e coraggioso 
s’accostasse a riconoscere ed investigare di 
tal visione l’origine; e quantunque attoniti 
riguardassero il maraviglioso lume, pure 
ciechi affatto eran di mente nel ricercarne il 
mistero. 

La felice innocenza di alcuni pescatori sola- 
mente ebbe la sorte di essere intorno a ciò c 
consolata,ed illuminata; immperocchè mentre 
givano una notte in mezzo al mare gittando 
dalla barchetta le reti, e tutti presi da maravi- 
glia fra di loro di quel miracoloso incendio di- 
sputavano, la clementissima Vergine Maria di 
risplendente luce vestita si diè loro cbiara- 
nftnte a vedere, e l’ ingiunse; che il suo co- 
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mandameato ben tosto al loro vescovo, rtfO' 
risserò, di andare lassù, donde qnella cele- 
ste fiamma usciva; perchè nel più folto di 
que’ cespugli ritrovato avrebbero un’ antico 
e sotterrato porzo e nel fondo di esso una sua 
Imnaagine, pei di cui cullo voleva nei luo« 
go stesso innalzata una chiesa , assicurando 
i Stabiesi del suo patrocinio , se ciò fatto a- 
vessero. 

Una tal visione fu stimata da quegli uomini 
idioti una illusione, ed ingannevole rappre- 
sentamento fatto a’ loro sensi; laonde non ne 
fecero, alcun conto. E benché nella seguente 
notte nella maniera stessa fosse loro replicato il 
comando; contuttociò gli scherni e le beffe del 
volgo, e di es^r tenuti per fingitori e fana- 
tici, se nel divisatopozzo la nascosta Immagine 
trovata non si fosse, trascurarono similmente 
di porre in esecuzione il comandamento della 
celeste Regina. Ma alle spaventose minacce,che 
lor fece la terza notte la Vergine stessa se 
pronti non ubbidivano, finalmente sì arrendet- 
tero, e la seguente mattina al vescovo dì Sta- 
bia quanto avevan veduto ed udito semplice- 
mente narrarono. Questi, perchè poc’ anzi con 
simigliante visione era stato dal cielo avvisa- 
to , e di ciò che far si dovesse appieno i- 
struito, maggiormente da quello che i marinai 
narrarono, coofermossi nella credenza di ciò 
che il Signore rivelatogli aveva: intimata per- 
tanto ai suoi divota e solenne processione, 
avviossi al luogo dove i marinai l’ ardente 
facella veduV avevano ; ed avveratasi la .vi- 
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sione ritrovò il pozzo e nel pozzo la rivelala 
Immagine di Maria. 

E benché da coloro, che nascosta ivi l’avevano, 
fosse stata con molla avvedutezza ravvolta ed 
accomodata: contultocciò fu a tutti di non po- 
ca meraviglia il vederla cosi colorita ed intc- * 
ra, come se allor allora dalle mani dell’ arte - 
fìce ella uscita fosse. Per la quale cosa fu sii. 
maio a miracolo simigliante , che una fortis- 
sima tela e facile a corrompersi, in luogo 
umido e sotlereaneo seppellita, avesse potuto 
per lo spazio di Ire secoli conservarsi intatta, 
e senza lesione alcuna. 

Al primo comparir dunque di si bella dipin- 
tura restarono il zelante Pastore, e il divolissimo 
popolo dalla divina luce, che da quella santa 
Immagine usciva, cosi nel cuore in riammali e 
d’ una tal divozione ripieni , che fé loro copio- 
se lagrime di tenerezza versare: laonde a co - 
mun voce benedicevano Dio, e sua purissima 
Madre che di tal celeste tesoro li avevano per 
loro misericordia arricchiti : e vie più per i 
numerosi miracoli, che co’ propri occhi vide- 
ro immantinente operarsi io confermazione 
del promesso suo patrocinio. Da tal pozzo, 
invero scaturì non vena d’ acque, ma un mare 
spazioso di grazie,che ai sordi dié l’udito, ai mu- 
toli la favella, ai ciechi la vista, ed agli storpiati 
l’uso de’sensi perduto; e molli paralitici, e zop- 
pi, ossessi, ed altri infermi furono curati.Per 1 a 
qual cosa non solo la minuta e mezzana gente, 
ma i Princìpi, i Prelati, e le persone ragguar- 
devoli in gran numero a riverirla vennero, ed 
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adorarla. Nè solamente i popoli vicini, ma 
ancora la Lucania, la Puglia, la Calabria, e la 
Campania concorsero a portarle umili rigrazia- 
menti per i benefizi di già , col solo invocar- 
la, ottenuti, e divoti prieghi per quelle altre 
grazie, che speravano per sua intercessione 
ottenere. 

Allegri oltremodo ì popoli Stabiesi per le 
narrate cose, volendo lor gratitudine per un 
tal benefizio mostrare, ed insieme per ubbi- 
dire al celeste comandamento nei luogo me- 
desimo del ritrovato pozzo, che era stato felice 
albergo delia Santa Immagine, una piccola ^ 
chiesetta innalzarono; ed in memoria di un tal 
miracoloso avvenimento. Santa Maria di Poz- 
zano nominar la vollero: e su dell’ orlo del 
medesimo pozzo fecero il seguente disticon 
scolpire. 

QVAM BENE SVB PVTEO LATITANS ES VIRGO REPERTA 
OOELESTIS PVTEUS CVM VOCITERIS AQVAE 

In quall’anno però tali cose avvenute fosse- 
ro, benché non possiamo con certezza deter- 
minarlo; contuttociò nei principi deli’ undeci- 
mo secolo dobblam ragionevolmente riporle; 
conciossiachè essendo la persecuzione degli 1- 
conoclasti nel settimo secolo cominciata, per 
la di cui cagione nel pozzo 1’ accennata imma- 
gine fu sepolta : ed essendo ivi stata ascosa 
trecento anni contìnui, conseguentemente ci si 
fa manifesto , che non prima deli’ undicesimo 
secolo di Gesù Cristo fosse stato il di lei ri- 
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trovamento, ed edificazione dell’antica Chiesa. 
Tuttociò vien confermato da un antichissimo 
marmo rapportato dall’ abbate Paciecheiii nel- 
le memorie dei suoi viaggi. E sebbene l’inscri- 
zione sia di quei secoli barbari ;contuttociò non 
lascia di essere autentico testimonio di quanto 
si è da noi finora narrato, cosi dell’ occulta- 
mento, come dell’ invenzione di tal benedetta 
Immagine. 

DEIPARAE DE PVTEO 

ITINERE SI SmS, GRESSVS SISTE FIDELIS VIATOR; 
NAM HOC IN TEMPLO 
VITAE HAURIES VNDAS ; 

BIBES hoc in PVTEO VIVENTIVM AQVAS. 

AB INCARNATIONIS DOMINICAE 
SEPTIMO DEGVRSO SAECVLO 
AC ANNO ELAPSO DECIMOSEPTIMO 
LEO DEMONIACVS PLVSQVAM ISAVRICVS 
ICONOCLASTA AESTVANS HERESl 
HANC DEIPARENTIS IMAGINEM 
CVM CAETERIS SANCTORVM 
PER ORBEM DEPICTIS AC SCVLPTIS ICONIBVS 
PRO IGNIFERO DEPVTAVIT PABULO 
SED INSAMENTIS ISAVRICI AD DELVDENDAS 
FLAMMAS 

PVTEVS HIC IGNOTVS AQVARVM 
MARE NIMIRVM MARIAM SVSCEPIT 
OCGVLTAVIT DEPICTAM 

HINC TRIBVS SEQVENTIbV.S SAECVLIS JAM PERACTIS 
EX FLAMMA COELITVS DEL APSA 
NOCTVRNAS CLARIFICANTE TENEBRAS 
AG PVTEVM ILLVSTRANTE 
ICON AGNOSCITVR EXTRAHÌTVR 
MARIANISSICIGNIS TIBICINIS FVNCTVS EST MVNERE 
VT GRATIARVM AQVAS 
VIRGINE DVMTAXAT 

aVIBVS STABIENSIS PATEFAGERET CASTRI PVTEV!| 
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FIDELIVM INCOLARVM OEVOTIO 
VKRTIT IN TEMPLVM 
BIBVNT OMNES, REDVNDAT TEMPLVM 
NEC MARIANVS E\.IGC\TVR PVFEVS 
HAS FIDELIS LAMBE AQVAS; 

TVIS LACHYRMIS AVGE 
NEC SITIES IN AETERNVM 
NEC TE 

IGNIS COMBVTIET AETERNVS. 



DELLA FONDAZIONE DELLA PARSOCCHIA ED O- 
spedale di S. maria DI POZZANO 

CAP. VI. 

Poiché non v’è nel mondo cosa tanto vale- 
vole ad acquistarsi i’amure e la benevolenza 
dei popoli , quanto il beneficarli e di grazie 
arricchirli ; perciò nel vedersi i cittadini di 
Stabia cotanto dalla Vergine di Pozzano amati 
e beneOcati per i continui miracoli a loro 
prò oprali, in tanta stima e pregio appo di 
essi crel>bc una tal immagine, che come pre- 
zioso e nobii tesoro veniva da essi riguarda- 
to, e con ogni sollecitudine custodito. Per la 
qual cosa, ailìochè non rimanesse tra i boschi 
e solitaria la di lei chiesa, ed Ella priva del 
dovuto culto e di ossequioso e continuo ser- 
vigio (e questa fu poi la cagione per la qua- 
le furono! nostri frati da Calabria quivi chia- 
mati a fondarvi un loro convento); perciò vi 
fabbricarono alcune casette all’ intorno. Anco 
molti per vendere vettovaglie ed altre cose ai 
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numerosi forestieri, che da diverse parti per 
strettissima ed ardui bisogni quivi concorre' 
vano, vi fecer prima capanne, e poscia vi e* 
dificarono case. E fìnaimente molte persone 
ricche e molti sacerdoti, che a cagion dei concor' 
so della gente quivi dovevano assistere, vi fe- 
cer comode abitazioni in varie parti della col- 
lina, stimandosi da ognuno felice albergo quei 
luogo, dove la Regina del cielo con tanti stre- 
pitosi segni manifestato avea di assistervi pre- 
sente col suo benefico aiuto, e cosi andò di 
giorno io giorno il numero delle case e de- 
gli abitatori crescendo, che fu cagione, venis- 
se in appresso la detta chiesa dichiarata Par- 
rocchia: e tale lungo tempo si mantenne fin» 
chè ai nostri frati fu ella conceduta. 

Ma perchè in cambio d’ intiepidirsi il pri- 
miero fervore, e tratto tratto scemarsi la di- 
vozione, come suole non di rado accadere; an- 
dava mollo più in quei primi anni del ritro- 
vamento di tal immagine il ricorso delia biso- 
gnosa gente crescendo, che da tutte le parti 
del regno alla Vergine di Pozzano avevano 
ricorso per ottenere per mezzo di essa la sa- 
lute e la guarigione: e molte volte accadeva, 
che alcuni non cosi presto ciocche bramavano 
conseguissero; o per non esser viva la loro fè- 
de nel chiedere, o perchè non era ben dispo- 
sta la lor anima a ricevere i divini favori, o fi- 
nalmente perchè il Signore voleva far pruova 
dì lor pazienza: perciò eran costretti aspetta- 
re come alla prol^tica piscina alcuno di quei 
jgiorni ad essa beata Vergine solenni nei quali 
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dalla caltolica chiesa, o il suo purissimo con- 
cepimento, o la sua nascita , o la sua assun- 
zione al Cielo si celebrava, per riceverne le 
grazie. In tanta moltitudine però vi eran al- 
cuni cosi poveri di aiuto e di consiglio, che 
non avevan amici o congiunti, nè danaro da 
comprarsi il vitto ed alloggio, laonde eran co- 
stretti patire gran disagi; ed andare per la 
città morti di fame e di freddo chiedendo li- 
mosina, il che era gran compassione a vedere. 
Volendo adunquegliStubiesi a tal inconvenien- 
te dar provvedimento, fondarono un ospedale, 
che da alcuni maestri laici reggevasi, i quali 
colle elemosine della gente divola , ai bisogni 
di quei poverelli caritativamente soccorrevano 
come ancora davano alloggio ai numerosi pel- 
legrini, chea visitar tal santuario sin da lungi 
venivano. Sicché per queste opere pie, che si 
facevano, e per le grazie, che Dio abbondevol- 
mente concedeva per intercessione di sua Ma- 
dre in questa immagine venerata andava con- 
tinuamente crescendo il concorso; ed il nome 
della Vergine di Pozzano diveniva ogni gior- 
no più chiaro e più rinomato. 

Per la qual cosa facevano a gara, cosi i fore- 
stieri, come gli Stabiesi colle loro spontanee of- 
ferte a stabilire il servigio divino, ed il coti- 
diano culto di detta Chiesa, con donare ezian- 
dio molti poderi per il sostentamento del Par- 
roco e di altri Sacerdoti, che celebravano sa- 
crifizi , assistevano nei confessionali, scongiu«^ 
ravan grinvasati dai demoni, e servivanla moV 
tiludine del divoto popolo che la frequentavab 
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1! santuario di Pozzaoo adunque per le nar- 
rale cose divenuto ormai cosi celebre in tutto 
il regno, che anche i re di Napoli Angioini 
ed Aragonesi molle Oale venivano a visitarlo, 
e portarli assiem cogli ossequi de’ loro cuori 
ancora ricchi e reali doni; conservandosi fi- 
nora nell’ archivio dei convento un privilegio 
della regina Giovanna II. conceduto nell’an- 
no mille quattrocento diciannove, col quale do- 
na alla Chiesa di Santa Maria di Pozzano un 
carlino di elemosina la settimana in perpetuo, 
avendone fatto assegnamento sopra la regia Do- 
gana di Castellamare , il quale come autentico 
testimonio della reai beneficenza verso di 
questa chiesa, ci è parso bene qui registrarlo. 

JOHANNA INFANTA ARAGONUM. 

Magnifico Doganero: Per la divocion porla‘ 
mo alle Venerabile Ecclesie de Santa Maria 
ad Pozzano , de Santo Francisco , et de Santo 
Bartolomeo delle Monache di questa nostra Cit- 
tà de Castello ad Mar havemo deliberalo , che 
se li done un carlino per ogn' uno il Sabbato 
per elemosina de lo mirate di questa nostra 
Dogana : e volimo et ne ordmamo , che Sabba- 
to per Sabbato olii Monisteri predetti debbete 
darli de nostre intra te uno carlino per ciascuno 
come di sopra ; e questo , per essere cosi la in- 
tenzion e volontà nostra. Et ^tenereti la presen- 
te per vostra cautela , quale volimo ne sia sufiì- 
dente valida in lo rendere de vostri computi. 
Et non fati altrimenti , si amali la grazia no- 
stra. Datum in Civitate nostra Caslrimaris de 
Stabia'8. Septembris 1419. 
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DELLA PRIU4 FOMDAZiONE DEL CONVENTO OBI 
FRATI MINlUt NELLA PARROCCHIA DI SAXTA 
MARIA A POZZANO. 



C A P. VII. 



Passato già era il terzo secolo daechè rim- 
magine della Beata Vergine erasì nel pozzo ri- 
trovata , e correva l’ anno dell’ umana Reden- 
zione mille quattrocento settantasette (a ed 
amministravasi la chiesa di Santa Maria di Poz- 
zano da un perpetuo rettore, e parroco , quan- 
do sentendosi da per tutto risuonare la fama 
della santità , e de’ miracoli del Patriarca San 
Francesco da Paola ; massimamente dopo aver 
passato il pericoloso Faro di Messina sopra il 
suo manto, che nella vicina Calabria con mi- 
racolose opere avea dato principio a fondare i 
primi conventi di suo Ordine novello ; perciò 
i cittatìni di Castellamare invaghiti dei suo 
buon nome, e desiderosi di vedere accresciu- 
to il culto e la venerazione a questa lor chiesa 
(forse perchè raffreddata era alquanto la fer- 
vente divozione dei fedeli verso di quella ,) e 
renderla insieme ragguardevole colla continua 
assistenza e divoto salmeggiare di esemplari 
Religiosi , offerirono al Santo in questa Sacra 
collina luogo per allora bastevole a fondarvi un 
Convento! Non tardò molto il nostro buon Pa- 

a P. Casini, de Rogai, in adcMt. ad Crocac. Gcner. P 
Lanovii. 
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dre , accellanto la pietosa offerta, a mandarvi 
due suoicompagoi , i quali furono ricevuti dai 
Stabiesi eoo ogni esterior segno di stima e di 
ossequio, come se due angeli dal cielo venuti 
fossero ; indi loro assegnarono a lato della 
chiesa di Pozzano , un antico casamento , sulle 
di cui rovine fecer disegno i Frati di fabbricare 
le prime stanze ; ed a spese dei pubblico erario 
cominciossi la fabbrica, che con soddisfazione 
di tutt’i cittatini, andava di giorno in giorno mr 
serabilmenle crescendo. Era in quel tempo(a Ve- 
scovo di Stabia Alessio Certa suo cittadino, che 
con paterno amore verso di nostra gente , 
promuoveva a tutto suo potere la cominciata 
opera , e sperava fra breve , per il suo gran 
zelo , vederla condotta a buon One. 

Ma siccome suole non di rado accadere, che 
nelle cose più sante e di maggior gloria di Dio 
s’incontrino le maggiori opposizioni suscitate 
dal comune nemico , il quale si serve delio 
spirito d’ interesse mondano , e di ambizione 
per attraversarle; quindi fu, eh’ entrato in 
gelosia , ed in sospetto il rettore della parroc- 
chia della nuova fabbrica che si faceva , di mal 
talento verso de’ nostri rempissi ; non potendo 
sofferire , che con questa fondazione di con- 
vento s’ introducessero i Frati a celebrare i Di- 
vini OlTizi nella sua Chiesa , siccome i Stabiesi 
pretendevano. Stimò pertanto necessario , 
per togliersi da una tal b> ìga ed impaccio, far- 
ne ricorso alia Corte di Napoli, siccome ve. 
r amen te fece. 

Regnava allora Ferdinando Primo , fìgliodel 
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poc’ anzi defunto Alfonso Primo di Aragona 
cui pervennero le querele del parroco nel tem^ 
po stesso , che alcuni malvagi nomini dal de- 
monio perturbatore fomentali, con infame im- 
postura accusato a lui avean Francesco , per- 
chè nella Calabria fabbricati avesse alcuni con- 
venti senza sua espressa licenza , con detri- 
mento , e pregiudizio del reai patrimonio e 
della regia autorità ; sicché maggiormente 
commosse ad ira 1’ animo di Ferdinando la 
fondazione di un nuovo monistero in Castella- 
mare rimpelto la città di Napoli , luogo non 
meno considerabile per il sito , che per la vi- 
cinanza alla capitale. Fece adunque rigoro- 
so comandamento, che a Francesco s’ intimas- 
se r esilio e bando perpetuo dal suo regno ; il 
distruggimento e sacco universale de’ suoi 
monisteri , se egli passasse più oltre a fabbri- 
carne nuovi a perfezionare i già cominciati; e 
che dal convento di Castel lamare fossero cac- 
ciali i suoi Frali, e distrutte le nuove fabbri- 
die da essi fatte, siccome il lutto fu mandato 
ad esecuzione con dispiacere e mestizia gran- 
de degli Stabiesi, a’ quali quanta allegrezza 
apportarono colla loro venuta i nostri frali, 
altrettanto dolore cagionò la loro inopinata 
partenza. 

Invaghitosi intanto di sì bei luogo D. Gio- 
vanni Cardinal d’ Aragona Arcivescovo di 
Taranto figlio secondogenito del Re Ferdinan- 
do, che nell’anno mille quattrocento settan- 
taselle dal Pontefice Sisto IV. aveva ricevuta 
la porpora, comandò, che. nel sito medesi mo 
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dove i nostri Frati avevan dato principio al 
convento vi si edificasse nobii casino di delizie; 
come infatti segui , servendosi egli intanto 
delle mine di quel sacro edìfizio per menar 
deliziosa vita, e prendersi diletto nella caccia 
de’ pesci e de’ volatili, della quale oltremodo 
si compiaceva. Ma questo cardinale non po- 
tè lungo tempo si fatta ricreazione godere ; 
conciosiaebe dopo un anno fu egli mandato 
dal Sommo Pontefice suo legato al Re d’Unghe- 
ria Mattia Corvino marito di Beatrice d’ Ara* 
gona di esso cardinale sorella, e nel ritorno 
eh’ iodi fece in Roma a tempo d’ Innocenzio 
Vili. , da vioi enta morte assalito, dovè ab- 
bandonare r edificato palagio non solo , ma 
eziandio il mondo nel più bel fiore degli an- 
ni suoi. Cosi Dio andava con sua mirabii 
provide nza disponendo, che dal buio delle 
opposizioni e d elle ^ contrarietà sorgesse più 
chiara e gloriosa la fondazione di tal con- 
vento , come sarem tra breve per raccontare. 
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DK’tSAVAGLISOFPERI'I da S.FRANCESCO da PAO- 
LA PER IL COXVENTO DI S. MARIA DI POZZANO. 

CAP. Vili. I 

Gli ordini rigorosi e severi del re Ferdinan- 
do, fecero, che ben tosto si mandasse una galea 
armata in Calabria con cinquanta soldati e lor 
capitano per carcerare S. Francesco da Pao- 
lo, e condurlo incatenalo in Napoli: e come 
se alcun delitto di lesa maestà egli commesso 
avesse, se gli doveva fare giudizial processo , | 

per dargli poscia memorando castigo. Faceva | 
egli il sant’ uomo in quel tempo sua dimora, in < 
Paterno , e benché dal cielo gli fosse stata ri- 
velata la distruzione del nuovo convento di 
Castellamare, il discacciaraento de’ suoi figli, I 
e tutto ciò che doveva contro la sua persona 
eseguirsi ; purluttavia dal cielo islesso ne a- 
speltava egli il soccorso,e con ardenti preghie- 
re ne chiedeva 1’ assistenza. AH’ udire i reali 
comandamenti si commosse la Calabria, temen- 
do che il loro comun padre Francesco da Pao- 
la , di cui a pruova conoscevano la santità , e 
ne avevano di continuo ricevuti i benelìzi 
alcun male avesse a patire. I Frati Minimi 
dirottamente piangendo con istanza pregavan 
il lor fondatore a mettere in salvo sua persona, 
ed isfuggire il primo incontro dello sdegno 
del re, e furia de’soldati. Ma egli tutto confi- 
denza io Dìo, rispose: Qui habitat in adiutorio 
Aìti$simi in protectione Dei coeli commor abitur. 
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Di che deve temere coiaio che vive sotto la pro- 
tezione dell' Altissimo 1 Gente armata non po- 
trà contro di noi , se non quando le sarà per- 
messo da Dio. Per carità , figliuoli , non teme- 
te, perchè questi son tutti disegni del nemico : 
E sappiate , che la volontà di Dio non vuole che 
si metta in esecuzione quella del re. 

Mentre adunque andavan solleciti i solda* 
ti, già dalla galea discesi, da pertutto France- 
sco cercando, egli pubblicamente inginocchia- 
to avanti il maggior altare di sua chiesa , pre- 
gava il Signore per quelli stessi, che avevan 
comandala, e che dovevano eseguire la sua 
incarcerazione. Ed il pietoso Dio, che permet- 
te sin ad un limitato tempo la persecuzione 
de’ servi suoi per farli crescere nei merito , e 
rimunerarli poscia con maggior premio, non 
volle che passasse più oltre la persecuzione 
contro Francesco; e perciò mettendo mano ai 
miracoli , fece con essi conoscere l’ innocenza 
e santità del servo suo ; rendendo il santo in- 
visibile a coloro, che lo andavan cercando per 
imprigionarlo : e benché più volle passati per 
davanti gli fossero ; e benché più Hate cal- 
pestato l’avessero,non il poterono giammai ve- 
dere, se egli medesimo non si rendeva ad es- 
si visibile con alzarsi dall’ orazione, e con se- 
reno volto loro disse; chi cercate, fratelli, nella 
casa diDiol Ed essi rispondendo;!/ ro»w»7o Fran- 
cesco; egli replicò: IO sono l'umile Francesco. 
Ed ecco, che quella feroce gente al suono di 
queste dolci parole si cambiano io mansueti 
agaelliy si prostrarono a’suoi santi piedi, gli 
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domandano umilmente perdono; nè si alzano 
in piè se prima Francesco non glielo comandi, e 
gli dia la sua benedizione. Stende però il Santo 
con piacevoli modi la destra al Capitano, e 
sollevandolo da terra da straordinario lume 
di Spirito Santo commosso , cosi profe- 
tando lor dice; sappiale signor Capitano, che nè 
per ora , nè cosi presto sua Maestà tiene bi- 
sogno di me, perchè farebbe torto a’ miei ^gliuoli 
e perciò ve ne potrete tornare in pace. Ma pri- 
ma, per carità, voglio che facciale meco colazio- 
ne. Ed in ciò dire li condusse amichevolmen- 
te in refettorio, dove non essendovi altra pro- 
vigione, che di due piccoli pani, ed un boccale 
di vino, dopo averli egli il Santo benedetti, 
questi si moltiplicarono cosi nelle sue mani, 
che non solo furon basteveli a salutar tutti! 
soldati, ma ancora restovvene buona porzione 
per cibo de’ frati. Si accrebbe un tal miracolo 
la meraviglia e lo slapore del capitano e dei 
suoi, ed in conseguenza confermaronsi nella 
venerazione concepita verso Francesco,!! quale 
nell’ accomiatarli fé loro in prima vedere i 
reali privilegi della corte di Napoli molti an- 
ni prima ottenuti; e poscia lor diè alcune di- 
vozioni, e salutevoli ricordi da portarli a Fer- 
dinando, ed a tutta la sua reai famiglia. 

Tornata adunque in Napoli la galea , il 
capitano e soldati diedero conto al re di quan- 
to era lor io Calabria avvenuto, e minutamen- 
te narrano non esser finta , ma vera la san- 
tità di Francesco, che a comun voce veniva 
approvata per tale , e poscia confermata dai 
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miracoli con propri lor occhi veduti. Stupe> 
fatto non poco restò il re queste cose sentendo, 
dalle quali tratto a considerare le mirabili ope- 
re e divine di Francesco per questi ed altri 
testimoni udite , tale c tanta impressione nel- 
l’animo suo fecero, che cambiato immantinen- 
te in amore lo sdegno, comandò, che ognu- 
no riverisse l'eremita Padano non come uo- 
mo mortale, ma come santo e divino; gli con- 
cedè inoltre amlpissimì privilegi df poter fon- 
dare quante case voleva in qualunque parte 
del suo regno quando e come a lui a grado 
tornasse. 

Pareva intanto, che il convento di Castella- 
mare in così favorevoli occasioni si potesse 
agevolmente ripigliare, e dal regnante mede- 
simo promuoversi la di lui riedificazione; con- 
tuttociò quanto abbiara finora riferito , che 
felicemente accadde , non fu alla grand’ opera 
bastevole ; volendo Dio renderla più rinomata 
per le altre maraviglie che precedettero, e più 
pregiata e di maggior stima per le nuove 
fatiche ed ardenti brame dei santo fondatore. 

E benché nel venir in Napoli Francesco 
da Paola divertendo alquanto dal diritto cam- 
mino fosse venuto in Caslellamare per ado- 
rare r immagine di S. Maria di Poz*ano 
dove lo spazio di tre giorni si trattenne , e 
se ne fosse poscia partilo e dall’ immagm^^ 
e del luogo vie più innammorato; e benché 
il re Ferdinando con tutti i segni di stima 
e d’ affetto nella stessa sua reggia- accolto io 
avesse , e fosse restato ben persuaso della 
P. S. de’ Ruggieri 6 
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di luì santità e miracoli ; contuttociò nemmen 
parve al santo opportuno quel tempo di 
trattare o chiedere al re il ritorno de’ suoi 
frati in Castellamare , stimandolo affare , an- 
che in quelle islesse favqrevoli circostanze,as* 
sai malagevole, cosi per le opposizioni del par- 
rocchiano , come per il già ediflcato reai pala- 
gio. Gli restò nondimeno fisso nel cuore il 
desiderio di vedere quivi ristabilito un altra 
volta il suo ordine, e glie ne venne l’opportu- 
nità nell’ anno del signore mille cinquecento 
e sei, come or ora dirassi. 



DELLA SECONDA FONDAZIONE DEL CONVENTO DI 
S. MARIA DI POZZANO 

C A PiIX. 

* Consalvo Ferrante di Cordova, che per il 
suo valore, e somma perizia nel mestier del- 
la guerra meritò il Cognome di gran capitano, 
governava il regno di Napoli per Ferdinan- 
do V. di Aragona detto il Cattolico , allorché 
unitamente colle armi di Francia cacciarono 
i re Aragonesi, e divisa tra di loro la iiobil 
conquista, non potendo lungamente in un me- 
desimo regno viverein pace le due bellicose ed 
emule nazioni, vennero airarmi;e dopo va- 
ri combattimenti , restando sempre perditori 
i francesi, dovettero finalmente cedere, e la- 
sciare gli spagnuoli tutto intero il di lui pos- 
sedimento. 
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Or questo raloToso e prode Consalvo era 
così amante di Francesco da Paola, quale per 
fama delle virtù e miracoli conosceva, che ar- 
dente bramava perciò vederlo, ed averlo pre- 
sente nel suo morire; ed avendoglielo il San- 
to io più lettere promesso (siccome poi av- 
venne, apparendogli miracolosamente nella 
città di Luxa in Ispagna a dicembre dell’ an- 
no mille cinquecento e quindici poche ore 
prima del suo morire, ed otto anni dopo di es- 
ser passato ai cielo Francesco); egli perciò 
il gran capitano favoreggiava con tutto suo 
potere il nostro allor nascente ordine, soccor- 
rendolo di limosine,e concedendo molti ed am- 
pi privilegi al convento di S.Luigi in Napoli, e 
agli altri già dal Santo edificati in Calabria. 

Vedendo adunque il nostro padre la grande 
inclinazione ed il pietoso affetto del gran Con- 
sai vo verso il suo ordine, umilmente priegol- 
lo si adoprasse in guisa, che i suoi figliuoli ri- 
tornassero in Castellamare, e fosse lor conce* 
duta la chiesa di S. Maria di Pozzano, e per- 
chè Consalvo bramava compiacere il suo ami- 
co Francesco, e considerando, che la maggior 
opposizione veniva dai rettor della Parrocchia 
perciò mandò suoi prieghi al regnante allor 
pontefice Giulio IL, acciò al vescovado della > 
vicina città di Massa Lubrense, avesse quel- 
lo promosso; il che facilmente ottenne, ed il 
parroco tra breve fu vescovo consecrato. 
Questo fu D. Girolamo Castaldi di antica e 
nobile famiglia stabiese , estinta poco prima 
deil’anno mille seicento sessanta nel cavaliere ' 
Gerosolimitano frate Orazio Castaldi. 
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C >Q tal promozione restò vacua [la parroc- 
cliia; laonde il medesimo D. Consalvo in nome 
di Ferdinando suo signore domandò al Ponte- 
tice la detta parrocchia c sue rendite per i no* 
stri frati: alla qual dimanda ben volentieri con* 
discese il Papa , e con suo particolar breve 
fatto a'nove giugno dell’anno mille cinquecen- 
to e sei, annullando l’antica parrocchia, con- 
cedè ai nostri la chiesa di S. Maria di Pozzano 
e le rendite, che allor possedeva; cioè cin- 
quanta tìorini d’ oro annui, quanto è a dire 
trecento ducati; non tenue somma in quei tem- 
pi, nei quali l’oro e l’argento dell' America 
nonavevan ancora accresciuta la cupidigia u- 
mana , ed in conseguenza impoverita 1’ Eu- ] 
ropa. 

11 detto breve apostolico, che originalmen- I 
te nell’ archivio del convento di Pozzano si 
conserva, è del tener seguente. 

( 4 I 

• Alfii 1 

I 

JULIUS DIVINA PROVIDENTIA. PP. II. AD PEBPETUAM 
REI MEMORIAH. 

Piis fìdeliiim votis, ìllorum pranscrtim, quae sacrae re- 
ligioni:» dilalatiuncin , et Divini cullus aiigmenluin, et A- 
nimaruin salutem conspiciunt libenter annuimus, eaque Ta" 
voribus prosuquimur opportunis. Dudnni siquidem oraoia 
beneficia Ecclesiastica animariim cui am et sinecura apud | 
sedem apostulicam lune vacanlia, et in autea vacatura 
collationi et dispositioni nostrae rescrvaviinus , decernen- 
tes ex lune irrilum et inane, si sccus super iis a quo- 
quaiij , quavis auctoritate scienter vel ignorantcr contin- 
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geret altentari; eum itaque postmodum parorhialis eccle- 
sia Beatae M3rìae de Pazzano Stabien. alias Caslellimaris 
dìoceesis.quam dileclus filius Hieronimns electus Lubricen. 
tempore provistonis et praefectionis per nos de persona 
sua ecclesiae Lubricen. lune per obitum bonae memoriae 
iacobi oiim episcopi Lubricen. extra Romanam curiam de- 
functi, pastoris solatio destitutae hodie factamnn obtine- 
bat, ex eo quod nos unionem, annexionem,* et incorpo- 
rationem dudum de dieta parocbiali ecclesia mensae Sta- 
bien, seu Casteliimaris cedente, vel decedente dicto Hiero- 
Dimo, seu parochialem ecclesiam praedictam alias qn^mo- 
dolibet dimittente, aut illa quovis modo vacante, etiam 
apud sedem praedictam, tam ordinaria, quam forsan apo- 
stolica auctoritate sub quacumque forma, et expressione 
verborum factarnm, ante omnia suspendendo, et annullan- 
do, eandem parochialem ecclesiam per provi sionem et pre- 
fectiosem praedictarum, harum serie vacare decernuimus 
apud sedem eandem vocaverit et vacet ad praesens, nul- 
lusque de illa praeter nos hac vice disponere poluerit 
sive possit reservatione et decreto obsistentibos supradi- 
ctis; et sicut exhibitae nubis nuper prò pai te dilecti filii 
nob’lis viri Gundisalvi l'ernandi, carissimi in Christo iilii 
nostri Ferdinand! Aragonuin et Sieiliae regis illusiris in 
Regno Neapolitano generalis capilanei, et gubernatoris. 
Petitio conlin(;liat, scilicel, ut dieta parochialis Ecclesia 
dilectis fìliis Francisco de Paula , ordinis fratmm Minimo- 
rum professori, ac dicto ordini prò perpetuis usii et ha- 
bilalione fratrum eiusdem ordinis per eos perpetuo le- 
ncnda, regenda, et gubemanda concederetar, religionis 
propagatio, et divini cultus inibi non mediocriter succede- 
rei incremenlum. Quare prò j>arle eiusdem Gundisalvi Fer- 
nandi asstrentis fiuclus, reddilus, et pioventus dictae pa- 
rocbialis ecclesiae quinquaginta florenorum auri secundiim 
communem exislimationem, ralorem annuum non excedere, 
nobis fuil humililer supplicatum ,ut Parochialem ecclesiam 
praedictam Francisco et aliis fratribus ordinis buiusmudi 
concedere de benignitate apostolica dignaremur. Nos igi- 
lur , qni divini cultus augmenlnm et religionis propaga- 
tioneni, ac animaruin salulcm nostris potissime temporibus 
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(upremis desideramus afffctilius, praefatum GundisalTum 
Fernandi a quibusvis excomuoicalionis , suspensionis, et 
interdici i, aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris et 
poenis a iure vel ab homine quavis occasione vel causa 
latis, si quibus quomodolibet innodatus existit , ad effec* 
tum praesentium dumtaxat consequendum , harutn serie 
absolventes, et absolutum fore censentes, huiusmodi sup« 
plicalionibus inclinati parocbialem ecclesiam praedictam 
cum omnibus iuribus , et pertinenliis suis Francisco et 
ordini praefaetis, prò perpetuis usu, et babilalione fra* 
trum eiusdem ordinis per eos perpetuò tenendam , regeo> 
dam, ac prò spedati domo dicli ordinis per Correctorem 
inibi prò tempore dcgendem , debite gubernandani,autbo- 
riiale apostolica tenore praesentium concedimus, et assi* 
gnamus: nec nonfratribus in dieta ecclesia, seuillius do- 
mo de novo cum oiBcinis, et aliis aediiiciis necessariis 
aedificanda prò tempore dcgealibus cum omnibus et singu- 
lis praerogativis, gratiis, privilegiis, indultis. favoribus, 
exemptionibtts , immunitatibus, libertatibus, et indui genti is 
quibus alii fratres aliarum ecclesiarum et domorum dicti 
ordinis in specie et in genere ulunlur,potiuntur et gaudent 
ac uti, potiri, et gaudere libere et licite valeant; de spe* 
ciali gratia indulgemus , jure parochialis ecclesiae et cu. 
iuslibel allei ius in omnibus semper salvo. Nonol»tantibus 
felicis recordationis Bonifacii papae Vili, praedecessoris 
nostri, etiam illa , qua inter alia prohlbetur , ne quivis Or* 
diuum mendicanlium professores nova loca ad inhabitan* 
dum redpere, ve) recepla mutare praesumant absque sedie 
praediciae ticenlia speciali , faciente plenum et expressam 
ac de verbo ad verbum de liuiusmodi probìbiticne mentio* 
nem , et quibusvis aliis constitutionibus et ordinationibug 
aposiulicis, ac dicti ordinis juramento , confirmatione apo* 
stolica, vel.quavìs firmitalc alias roboiatis , statutis et con- 
suc'ludinibus » cetcrisqne contrariis quibuscumque. Nulli 
ergo omnino bominum liceat hanc paginam nostiae abso* 
lutionis, concessionis, assignalionis, el indulti infringeret 
vel ci ansi! temei ario conti aire. Si quis autem boc attenta* 
tare praesuinpserit, indignationem omnipotentis Dei, ac Bea- 
tonun Pctri et Pauli apostolonim eum se noverit incur* 
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snram. DatnmRooiae apud S. Pelrnm anno Incarnalionis 
Doiuinicae MDVl. nonis 4unli pontificalus nostri anno HI- 



Questo breve fu dal medesimo gran Capitano 
viceré, dal regio collateral consìglio, e da mon- 
signor Leonardo deMagistris vescovo di Capri, 
e vicario Generale di Napoli aperto e ricono* 
scinto, i quali unitamente dissero : che si fos- 
se mandato ad esecuzione, e se ne rogò pub- 
blico istromento per mano di notar Biagio 
Stampa da Cilento nel giorno quattordicesimo 
di giugno deir anno stesso millecinquecento 
e sei. Ed il detto nostro parzialissimo Consal- 
vo a’ tredici di agosto del medesimo anno vi 
aggiunse altro suo diploma col quale coman- 
dava a tutti gli ofTiciali regi ed ecclesiastici 
di dare a' nostri frati libero e pacifico posse- 
dimento, cosi della Chiesa di S. Maria di Poz- 
zano, come delle sue annuali rendite; con im- 
porre la pena di scudi mille a coloro, che non 
avessero voluto a’ suoi comandamenti ubbidi- 
re: ed è, come siegue. 

FERDINANWJS DEI GRATIA BEX ARAGONUM , UTRIUSQ 
SIGILI AE ; HIERGSALEM EC. 

Gonsalvus Fernandez de Corduba Dux Terrae Novae, et 
S. Angeli , praedicli Domini Regia armorum Capilaneiis ^ , 
Vicerex, et locumlenens generalis. Reverendis in Ghristò 
patribus quibuscumque Archiepiscopis,Episcopis,Abbalibu?, 
et aliis ecclesiasticis personis ; et praesertim Episcopo 
Stabicnsi, ejusque Vicario , capitulo , et clero ejusdein 
Civitatìs ; nec non aliis officialibus quibuscnmq ; et prae- 
cipue gubematori ipsias civitaiis Stabiensis , et aliis om- 
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nibus, ad quos spe<'tabit et praeseotes regiis fidelìhas con- 
fciliai'i's nobis carissimis : Quoniam SS. Dominus noster 
T>. Julius Divina Providenlia Papa II. venerabilihus viris 
Fralri Francisco de Paula Ordinis prò perpetuis usu et 
babitationc ipsorutn perpetuo tenendam , et regendam 
parochialem ecclesiam Beatae Mariae de Puzzano Stabiensis 
dioccesis vacantem per promoUonem Reverendi Domini 
Hicronimi clecti Lubricen. ad eandem cpiscopalem Eccle> 
Siam concpssit , prout in apostolicis bullis ex inde expe- 
diljs , et nobis originaliter praesentatis , sub datum Ro> 
roae nouis Junii millesimo quincentesimo sexlo ( ad quas 
iios referimus ) haec et alia latius continentor. Fuit no- 
bis proplerea prò parte dicli Patrìs Francisci de Paula exo- 
ratum, ut litcras noslras exequulorias super captione 
possessionis dictae parochialis ecclesie , et fructuuni 
perceplione , juxta formara diclarum apostolicarum bul- 
larum , expedire Tacere vellemus. Nos autem volentes nos 
reddere conformes { ut par est ) cum votis et ordinatio- 
nibus apostolicis , tenore praesentium , nostra ex certa 
scienlia , deliberate , et consulto , regia anlboritate qua 
fungiinur , vos onines reverendos prelalos , et ecclesias- 
ticas personas supradiclas requirimns , et ortamur: OOi- 
cialibus autem et subditis regiis praedictis dicimus, com- 
niittimus , et mandamns expresse , quatenus ad omnem 
instantiam ipsorum fralrum praesentium exbitntione , 
possessionem dictae parrocbialis ecclesie beate Mariae de 
Puzzano cum ipsius fniclibus , juribus , reddilibus , et 
pruvenlibus libere iraditis et assignetis, in ipsaque eosdem 
manutencatis ; deque fructibus et introitibus respondere 
integre faciatis juxta forinam et tenorem dictarum Apo- 
slolicarum bullarum, quas ad unquem exquamini, et exe- 
qui faciatis jusla ipsarum conlinentiam et tenorem pie- 
niorem. Et conlrarium non faciatis prò quanto vos eccle- 
siasticae pcrsonae regiae roaicstali et nobis compiacere 
cupitis : ceteri vero quantum gratiam regiam caram ha- 
bi-tis , et pocnani ducatorum mille cupitis evitare . Da- 
tuin in Castello novo Neapolis die 13. Augusti MDVl. 

EL DUCA DE TERRANOVA. 
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Avuta adunque di tutte le narrate cose cer- 
ta contezza il nostro Padre Francesco da Pao- 
la dimorante in quel tempo nella corte di Lui- 
gi XII. Re di Francia , vi spedì per suo Vica- 
rio generale il P. Luigi L ustéo , e per Corret- 
tore del nuovo Convento il P. Francesco da 
Fiumefreddo , uomini invero , e per santità 
di costumi , e per dottrina eccellenti ; i quali 
venuti in Castellamare assiem con D. Bernar- 
dino de Bernardo Regio Secretano , e del no- 
str’Ordine gran benefattore , con molta festa 
ed allegrezza de’ nobili , del clero , e del po- 
polo Stabiano ricevuti ed acc olii furono, e nel 
giorno dodicesimo di Agosto ( giorno memo- 
rabile e festivo della Vergine assunta al Cielo) 
prenderono pubblico e pacifico possedimento 
della Chiesa di S. Maria di Pozzano e suoi po- 
deri , del che ne rogò instrumento notar Al- 
fonso censore della medesima città di Castella- 
mare alla presenza di D. Antonio Flares udito* 
re della Rota Romana , e Vescovo Stabiano. 
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MU* FABBRICA BELLA NUOVA CHIESA DI 
S. VARIA BI POZZANO 

CAP. X. 

Povera, angusta e rusticana chiesetta fu quel- 
la, che Bel ritrovamento della miracolosa Im- 
magine innalzarono gli Stabiesialla gran Vergi- 
ne di Pozzano: e tale ancora ella restò dopo 
essere stata dichiarata parrocchia, fino a tanto, 
che venne in possessione dei Minimi, ai quali 
aveva il Signor riserhata la fatica e la gloria 
di edificarle fin dai fondamenti magnifico tem- 
pio. Aveva la prima chiesa la porta, o sia en- 
trata maggiore dalla parte di ponente, e pro- 
.priamente in quel luogo, dove ora è il coro 
per la recitazione dei divini offizì , e si sten- 
deva fin dove oggi la bocca dell’ antico pozzo 
si vede; essendo la sua lunghezza di palmi 36, 
e palmi 25 la larghezza. In essa chiesa quat- 
tro sole cappelle, ed assai pìccole, vi erano; 
una cioè deificata air Epifania del Signore, al- 
tra al Patriarca S.Ciuseppe,altra a S. Giacomo 
apostolo,, e Tultima alla Vergine e martire S* 
Lucia. Il piano dove ora è la nave della chie- 
sa era giardino ed abitazione del parrocchiano; 
a man sinistra delia quale, e propriamente do- 
ve ora sono le cappelle verso mezzo di, eravi 
una angusta viottola , per la quale nella detta 
a mica chiesetta andavasi.Ma perchè per Tangu- 
sto ed incespato sentiero malagevole era al 
sacro albergo il cammino , perciò nel nuovo 
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i>iDpio disegno pensarono di siluarla tutta al> 
r opposto di quello che era prima. 

Nell’aoDO adunque dì nostra credenza mille 
cinquecento e sei si diè comiDcianieulo al nuo- 
vo tempio, nè vi volle meno di treni’ anni per 
ridurlo a perfezione. Ma percbè non erano 
bastevoli le forze dei frati a si grand’ opera , U 
divotissimo Consalvo di Cordova in nome del 
suo re Ferdinando il Cattolico , concedè a no- 
stra gente privilegio di edificare un fanale ,o 
sia lanterna in un angolo del convento risguar- 
dante il mare, e tenervi il lume acceso la not- 
te per comodo dei marinari e naviganti; e 
con ciò esiger da essi quei medesimi dazi , che 
sogliono pagarsi in quei luoghi, dove simili 
torri sono fabbricate. Le concedè eziandio un 
certo seno di mare per potervi prendere il 
pesce per il loro vitto necessario, ed esigere 
dai marinari, che quivi pescavano, gli stessi da- 
zi, che pagavano alla gabella reale del pesce. 
Fu questo privilegio fatto nel castello nuovo 
di Napoli a’ venlotto dì agosto dell’anno mil^ 
le cinquecento e sei, nella seguente forma: 

FERDIN.VNDUSDEI GRATI.V REX ARaGONUM, ITRll’SQ; 

SlClLIiE, HIERUSALEM etc. 

CoDsalvus Fernandez de Corduba Dux Terrae Novae, tt 
S. Angeli , praedicti Domìni Regia armorum Capiuneiis, 
Vicerex et Locumtenens generalis. Universis et singuli$ 
praescDtium seriem inspecluris lam praesentibus , quam 
futuris . Ecclesiarum commoda libenter [facere consuevi» 
mus, et praesertim earum quae reparationem indìgeni: sa- 
ne cum Quper £cclesiam Saactae Mariae de Piuzaoo sitaia 
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in tr^rritorio civUalis Stahiciisis, alias castrimaris de Sta- 
h<a nobis inslautihus et interccdcnlibus Sanctissimus Da- 
miuus naster D. Julius Divina Providenlia Papa II. aggre* 
gaverit et iiniveril Ordini Minimornm Reverendi Patris 
Fratris Francisci de Paula, ineademque ecclesia monaslc- 
riunì et convenlum Fralres ipsius ordini s construere iuten- 
danl, ut possint conimodis dieti Monasterii prospicerc, e t 
nioduin aliquem babere in reparatìone et costruetione 
ipsius ecclesiae, nnbis supplicaverunt, ut nomine dicti ca- 
tholici Domini regis, cujus viccs in hoc regno gerimus, 
Fratrìbus eomniorantibus in eodem monasterio potestatem 
et auctoritalem concedere vellemus , quod io quadam 
turri veteri sita et posila in pertioentiis et districtu dicta^ 
ecclesiae S. Mariae de Puzzano lanternam, seu fanum ic- 
stiuere , ponere, et aptarc passini prò coramodo navigan- 
tium, eaque jura et diri tus axigendi, seu esigi et perci- 
pi faciendi a navigantibus ipsis,qui exigunlur et percipiun- 
lur in aliis civilatibus et terris bujus regni , in qiiibus 
dieta lanterna exislit; nec non nobis supplicaverunt Fra- 
tres ipsi, ut etiam iis concedere vellemus dirictus omnes 
qui regiae curiae solvuntur per pcscatores, qui piscanlur 
in quodam angolo, bracbio , seu reductu maris juxla di> 
ctam eccicsiam posilo, qui dirictus asdendunt ad summam 
ducatorum sex, vel circa, anno quolibet, Nos enim suppli> 
cationibus bujusmodi inclinati, tendentibus praesertira ad 
conslruciionem, rcparationem, et comniodum dicti mona- 
sterii, tenore praesentium nostra ex certa scicntia, deli- 
berate, et consulto, regia auctorilate qua fungimur, eis- 
dem fratrìbus commoranlibus in eodem monasterio S. Ma- 
riae de Puzzano, et monasterio et ecclesiae ipsiS. Mariae 
in perpetuum potestatem, anctoritatem, et facultatem re- 
gio nomine concedimus, dictam ianternam, sen fanum in 
dieta Turri construendi, ponendi et aptandi, eademque ju- 
ra omnia; et dirictus cxigendi,ac esigi et pcrcipi faciendi 
a navigantibus, qnae exiguntur et percipluntur in aliis ci- 
vilatibus et terris bujus regni, nec non exigendi simili ter 
et cousequendi a piscaloribus, qui piscanlur in eodem an- 
gulo , bracbio sive reductu maris justa dictum Monaste- 
rium el Eedesiam, ut praedicituri posilo, omnes dirictus 
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et jara per eosdem haclenus regiae curiae soltere eon- 
suda. Et ut praomissa suunfisortiantur effectum.raandamas 
illustri magno hnjus regni tiamerario, ejusque Locumtenen- 
ti.Praesidentibus et Ralionalibus regiae CameraeSummariae 
ceterisque omnibus Ofiicialibus, ad quos speclat, et qao- 
modolibet spedare puterit in futurum, praesertira guber- 
natori seu Gapitaneo, qui prò tempore fuerit in ipsa civi* 
tate Gastrimaris de Stahia, ejusdemque Universitati, et 
hominibus, ac Doganeriis, et gabellotis, seu vectigalium, 
quorumcumque exactorihus et perceptoribus, et aliis quì- 
Imscumque, ad quos spcctabìt, et praesentes fuerint prac* 
aentatae, eorumque Locatencntibus, et substitutis prae- 
seutibus et futuris, quatenus, inspecta per eos forma 
praesentium, illas eisdem fratribus observent et observari 
faciant inconcusse, juxta ipsarnm scriem pleniorem, dubio 
difficultate contradictione, et quacumque sinistra inter* 
prctaiione cessantibus: et contrarium non faciant prò 
quanto gratiam regiam curam habcnt, et poenam ducato* 
rum mille cupìunt evitare. In quorum fidem praesentes 
fieri fecimus magno regio pendenti sigillo munitas. Datum 
in castello novo Neapolis per magnificum V. J. D. Anto* 
nium Jannarium Regium Consìliariiim et Vice-protonotarium 
die 28 Augusti MDVl. 

El DUCA DE TERRANOVA 

Il detto privilegio non ebbe interamente il 
suo effetto , non per cagione di chi lo ave- 
Ta conceduto, ma perchè i nostri frati avendo 
dato cominciamento alla fabbrica della chie- 
sa, non vollero per qualunque cosa dalla co>^ 
minciata opera desistere, riserbandosi a tem- 
po più opportuno T ediQcar il fanale ; e per 
chè nel seguente anno; cioè, mille cinquecento 
e sette , venne in Napoli Ferdinando il Cat- 
tolico, e nel ritorno che indi fece nelle Spagna 
per suoi fini politici seco ne menò il nostro- 
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parzialissimo D. Gonsjivo di Cordova ;perclò 
rimase privoii nostro Ordine di un così valido 
appoggio, e di un così polente benefattore. Per 
la qual cosa ailorchè nell’ anno mille cinque- 
cento trentaquattro vollero ì nostri comincia- 
re la fabbrica della torre, arrivali al primo 
piano di essa ( che fin oggi il nome di Fano 
ritiene ) , oe fu loro dagli Stabiesi impedito il 
proseguimentocon vari pretesti, o veri.o appa- 
renti eh’ essi fossero. Laonde per isf uggire i 
piali e litigi intralasciarono i frati la cornili-^ 
ciata opera, nè si fece più di tal concessione 
parola. Tuttocciò, a mio avviso, avvenne per 
volontà della Vergine Alarla, la quale non 
voleva , che in tal luogo vi fosse altra luce, 
che la sua; desiando ella soia servir di fanale 
a’ naviganti nelle dense caligini delia notte, 
come sarem nel capo tredicesimo di questa 
storia per raccontare. 

Non cosi però avvenne della pescagione nel 
mare in detto privilegio conteouta ; poiché di 
essa ne presero immantinente possesso , a ca- 
gioD che risguardando tal concessione il cot^ 
diano vitto de’ frali Mìnimi, i quali si obbliga-^ 
no con volo solenne di osservare vita quare- 
simale perpetua, perciò tengon essi continua- 
mente bisogno del pesce; laonde con loro co- 
modo da quel piccolo seno di mare concedu- 
toli, o con reti, o con altri argomenti il trae- 
vano. Ma ìnsurse quivi nuovo litigio e nuova 
quistione tra’ marinai e frati per non so qaal 
cagione ; onde volendo i nostri e gli stabiesi 
terminare amichevolmente ogni contenzione 
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si concordarono: che i Frati cedessero il jus 
di pescare, che avevano , e gli Stabiesi lor pa- 
gar dovessero sei scudi di moneta ogni anno, 
siccome fin oggi han costume di fare. 

Ma per tornare onde ci siam alquanto di- 
lungati, dico: che non mancò la pietà degli Sta- 
bitfsi di concorrere con le loro fatiche, e colie 
loro limosìne al proseguimento delia fabbrica 
del già cominciato tempio, facendo a gara non 
solamente i nobili, ma eziandio mezzana e mi- 
nuta gente nelle offerte, che portavano; arri- 
vando le donne ad offerire i loro più cari e 
preziosi ornamenti per impiegarli alla cre- 
scente fabbrica della chiesa di nostra Maria di 
Pozzano, di modo che venne in progresso di 
tempo a riuscire un tempio cosi nobile e cosi 
magniGco, tanto per la sua ampiezza, quanto 
per i disegno , per i marmi , stucchi, e pitture 
che r adornano che non ha chi 1’ uguagli in 
Castel lamare non solo , ma ancora nelle città 
e luoghi vicini. 

Sorge egli il nobil Tempio nella sommità di 
amena collina non guari da Castellamare distan- 
te, secondo 1’ antico lodevol costume risguar- 
dante l’ Oriente , con ampia pianura d’ avanti 
di verdi olive circondata, che 1’ adornano in- 
sieme, e difendono da’ raggi del soie coloro 
che il visitano.La nave della chiesa di non me- 
diocre grandezza è compartita con ben architet- 
tati pilastri in otto minori cappelle tutta di 
di stucchi e di fregi abbellite , e con altari 
di flnissimo marmo ugualmente lavorati e 
commessi. liel maggior altare maestosamente 
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isoìnto vi è il ciborio , in cui la S. Eucaristia 
conservasi, e dietro ad esso sta situato il coro, 
io cui 1 frati notte e di cantano le divine lodi; 
sopra del quale 1’ eilìgie in tela dipinta si vede 
deir Arcangelo S. Michele protettore del no* 
str’ Ordine. A man sinistra dell' aitar maggio*' 
re l’ effigie del nostro S. Padre Francesco da 
Paola in una gran cappella si venera; ed a man 
destra del medesimo vi è un ampia cappella^ 
che una altra chiesa rassembra, entro alla qua« 
le evvi un Oratorio dentro e fuori di Ani mar-* 
mi lavorati a commesso, e di stucchi dorati 
fregiato, in cui la S. Immagine di Maria di 
Pozzano alla pubblica venerazione sta esposta, 
tenendo a' lati l’ istoria di sua miracolosa ap- 
parizione, e del suo felice ritrovamento a fresco 
dipinta; ed agli angoli della cupoletta le sibille 
ancora son dipinte, le quali della Vergine stes- 
sa nelle lor profezie parlarono. Fuori di detta 
cappella si veggono due grandi tele dipinte da 
Bernardino Fera con istorie della Scrittura San- 
ta, che di nostra donna furon figura e miste- 
ro ; in una, cioè, vien rappresentata Rebec- 
ca al pozzo di Nacor nella Mesopotamia, che 
dando a bere ai cammelli del servo di Àbra- 
mo ricevè da quello i doni mandatile dal suo 
Signore, che la chiedeva per isposa di suo fi- 
gliuolo Isacco; e nella seconda è dipinto Gia- 
cobbe che alza la pietra dall' orlo del pozzo 
di Aran, per dare a bere al gregge della bel- 
la sua consobrina Rachele, 

Nel mezzo poi della chiesa vi è una mar- 
morea scala, per la quale si discende nel Poz»t 
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zo. in cui la Santa Immagine fu ritrovata; 
poiché gli anticlii Stabiesi secondo il coman< 
«lamento della Regina del Cielo ediflcata aven- 
do la prima chiesetta nel medesimo luogo, 
dove r ardente facella vedut’ avevano, perciò 
dentro di essa chiesa venne a restare il pozzo, 
eh’ era stato felice albergo per lo spazio di tre 
secoli della veneranda Immagine; laonde in 
memoria di tal miracoloso avvenimento, e per 
tenere con maggior venerazione un tal luogo, 
il ridussero in una cappella, dove il divin 
, Sacrifizio si celebrasse. Ma perchè detta cap- 
pella era cosi augusta, che non poco incomo- 
.do recava a’ sacerdoti che celebravano, ed 
a coloro che ascoltavan la messa ; perciò i no- 
stri frati nell’ anno mille settecento dician- 
nove con gran fatica e con non minor spesa 
vi fecero un nobilissimo soccorpo, o sia sot- 
terranea cappella di marmi, pitture, ed oro 
tutta abbellita; siccome 1’ inscrizione nel pri- 
mo arco di detto soccorpo scolpita chiaramen- 
te manifesta. '* 



D. 0. M. 

Q^^M LOCUM INGRESSVS ES HOSPES 
PVTEVS OLIM FVIT. 

HEfC FVRENTIBVS ICONOCXASTIS 
INTER VEPRES ET FERaRVM LaTIUVLA ’ 
ARDITA EST PIOTA DEI GENITRIOIS IMAGO 
QVAE OOELESTI IONE NOCTV MK'ANTE 
AEIISQVE SIGNIS INTERDIV MONSTRANTIBYS 
TANDEM AB ANTISTITE F OPVLOQVE STABIENSI 
MAGNO OIVITaTIS BONO INVENTA 
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INQVE AEDICVLAM RITE CONSEGRATAM POSITA EST 
HANC P. P. MINIMI V IVLIO II. P. M. 

ROGATV FERDINANDI V. REGIS CATH. 

QVM VETVSTATE CORRVPTAM ACCEPISSENT 

AMPLIOREM VT VIDES A FVNDAM. EXCITaRVNT. 

DIGNIVSQVE SACELLUM VIRGINI DEDICARVNT 
HIG VERO LAPIS 

MEH. CAVSA POSITYS EST A. D. aoCJCCXlX 

Da questo nobil soccorso si passa in lumi* 
DOSO e dicevole cimitero fatto per seppellirvi 
i Frali ed altre divote persone, che lo chiedes- 
sero; a capo dei quali si vede un altare di 
marmo colla statua di Maria Vergine tenente 
sotto i suoi piedi alcune effigie di anime pur- 
ganti iscolpite, in atto di priegarla del suo 
pietoso aiuto e sovvenimenla 
Son concorsi ancora i romani ponteOci a no- 
bilitare ed a rendere dovizioso questo Santua- 
rio , concedendogli un altare privilegiato, e 
tesori d’ indulgenza a coloro, che ne’ giorni 
stabiliti il visitano; siccome ancora l’ hanno 
arricchito di molte preziose ed insigni reli- 
quie de’ santi, e del salutevol legno della S. 
Croce, le quali ne’ di ad essi santi solenni al- 
la venerazione de’ fedeli vengono da essi fra- 
ti onorevolmente esposte. 

Queste venerande reliquie in vari ostensori 
di cristallo e d’ argento racchiuse nel tesoro 
della sacrestia decentemente si custodiscono: 
dove ancora con molta cura dentro armadi di 
noce i ricchi sacri paramenti si conservano, 
de’ quali per la pietà de’ fedeli, e per l’indu- 
stria de’ frali, è divenuta doviziosa ed abbon- 
devole detta chiesa. 
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In fine questo tempio è riuscito non sola- 
mente magnifico, ed in ogni sua parte propor- 
2 ionevoImente compiuto, ma ancora di una 
tale aria maestosa e divina egli è ripieno, che 
a qualsivoglia persona che vi entra, risveglia 
un interna divozione, la quale sollevando il 
di lui animo dalie terrene alle celesti cose, il 
fa provare una dolcezza di Paradiso. Laonde 
tutti coloro, che 1’ han visitato e veduto, con- 
cordevolmente affermano: che un tal luogo 
sia veramente santo, poiché spira santità, ed 
a divozione gii animi interiormente muove. 



DELLA FABBRICA DEL CONVENTO DI S. MARIA DI 
POZZANO. 

C A P . XI. 

Prima di dar cominciamento alla fabbrica 
della nuova chiesa , erasi già dato principio a 
quella del convento; e benché per allora aves- 
sero i nostri frati fatti alcune povere stanze 
per loro abitazione ; contuttociò io processo 
di tempo lo andarono di tal maniera amplian- 
do. che e’venne a tal perfezione, che tra i pri- 
mi del nostr’Ordìne con ragione viene annove- 
rato. Egli in quadro é posto con suoi dormito- 
ri e stanze a volta,che alle quattro regioni del 
mondo riguardando, il suo non mediocre chio- 
stro formano, tutto delle principali cose da 
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Francesco operate, a fresco dipinto. Oltre al- 
r essere riuscito magnifico e comodo, cosi per 
V abitazione de’Frati, come per le olficine ne- 
cessarie al comun vivere di essi ( di modo che 
i nostri capitoli provinciali vi si sono più fia- 
te con soddisfazione comune celebrati ), egli è 
ancora non poco delizioso ed ameno cosi per 
l’eminenza pel luogo , in cui è situato ; co- 
me per le varie vedute di città, di mare , e 
di monti , che da ivi si godono. 

Un altro braccio e corridoio vi si aggiunse 
nell’ anno mille seicento trentasei , che sporge 
in fuora del quadro , e forma un luogo se- 
parato , pec' abitazione di coloro , che 'pri- 
ma di professar la regola debbono fare un an- 
no di esperimento , che volgarmente novizi 
sono detti. 

Ma nell’ anno mille cinquecento ottantacin- 
que diedero cominciamento i nostri a fabbrica- 
re sopra la maggior porta del convento una 
magnifica torre , o sia campanile per riporvi 
le campane non solamente , ma eziandio per 
servire di sicurezza e rifugio de’ frati in qual- 
che inopinato sinistro accidente ; avvegnaché 
per la solitudine del luogo e per la vicinanza 
del mare , di leggieri può esser da’ ladroni 
e da’ corsari assalito ; siccome ad altri luo- 
ghi della medesima costiera è molle fiate avve- 
nuto; benché finora non hanno avuto i nostri 
bisogno di un tal rico vero; poiché ha sempre 
vegghi.ito la Vergine Santa alla custodia di 
sua casa e di «doro che vi dimorano. 

S<.»pra la delta torre vi son collocale tre 
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campane , la maggior delle quali si é sperimen- 
tata cotanto valevole col suo suono a sedar le 
procelle ed i turbini ed i fulmini , che imman- 
tenenle al tocco di essa cessano le tempeste ; 
per la qual cosa 1’ hanno in tanta venerazione 
gli Stabiesi , che qualunque volta ne odono il 
^uono, in qualsivoglia luogo essi siano, baciano 
riverentemente la terra, ed alia Vergine di 
Pozzano di lutto cuore si raccomandano. 

Quindi fu da molli stimato miracoloso cioc- 
ché accadde ne’ principi del corrente secolo; 
cioè , che mentre alcuni nel di festivo della 
dedicazione delia chiesa di Pozzano suonava- 
no a distesa la detta campana , il battaglio di 
essa, con ìmpeto grandissimo da su del cam- 
panile cadde nel piano avanti la chiesa in mez- 
zo di una gran moltitudine di gente, che secon- 
do il costume, ivi si ritrovava;e perciò a mol- 
ti di loro doveva necessariamente riuscir fu- 
nesta una tal caduta, cosi per il proprio gran 
peso, come per l’ altezza del luogo onde cadu- 
to era.Ma benché tutti fosser restati da timore 
sorpresi, cuntuttociò nocumento alcuno loro 
non fece, mercè rintercessìone della Santissi- 
ma Vergine , che non permise venisse fune- 
stato da tal disgrazia un giorno ad essa solenne; 
laonde immantinente andarono in chiesa tntti 
coloro, che da un tal manifesto perìcolo erano 
stati liberali.a rendere ad essa gran Regina le 
grazie dovute. 

Per compire finalmente con ogni perfezio- 
ne un tal convento , solamente vi era di 
bisogno r acqua ; conciossiachè sebbene ivi 
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vi fosse copia di acqua piovana , pur tutta- 
via ( perchè dovevansi ogni anno le cisterne 
riempire a cagione delia gran quantità che 
si consumava ) , questa riusciva dannosa ai 
corpi umani ; e perciò eran necessitati i fra- 
ti andare sin alla Città a prenderla , e con 
molta lor fatica condurla al convento. Co- 
minciarono per tanto i nostri a pregare la 
Vergine Maria , acciò siccome in altri mag- 
giori loro bisogni soccorsi li aveva » cosi an- 
cora in questo provveduto loro avesse. Nè 
andaron fallite le loro speranze; poiché nel- 
r anno mille seicento novantuno in cavando- 
si da un Frate la rena , per accomodare il 
tetto della chiesa , usci tal copia d’ acqua 
fresca e cristallina, che riserbandone porzio- 
ne per uso del convento , l' altra la fecero 
con caritatevole provvedimento uscire a co- 
mun benefizio nella pubblica strada , dove di 
stucco vi si fece una bella e convenevole nic- 
chia con r immagine di S. Maria di Pozza- 
no dipinta , ed a lato di essa due cartelle 
con versi scritte , la prima delle quali dice: 

LASSVS AR AESTIVO FERVESCAS SI IGNE VIATOR , 
HOC TIRI DE SAXO VIRGO MINISTRAI AQVAM. 

e la seconda: 

tìVIS QVIS ADES GELSA CERNENS DE R\TE SACELLVM, 
HEICFONS VIRGINEA QVI FLVIT ARTE LATET. 

Laonde il pellegrin divoto, che vada a ri- 
trovar Maria di Pozzano per venerarla nel suo 
santuario , sedutosi quivi all’ ombra degli 
arboscelli rinfranca le forze perdute col rin- 
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Trescar sua sete, cd allegro poscia siegue 
quel poco cammino, che gli resta a fare. 

Una tal miracolosa acqua si è sperimentata 
cosi salubre agl' inferni, che molti di essi, 
ancora da lontane parti, mandandola a pren> 
dere, per divozione la bevono; e coloro, che 
in bevendola lor fede accompagnano, ricupe- 
rano le più volle la perduta salute, ed il pri- 
miero vigore mirabilmente riacquistano. 

Lungi da detta fontana quanto una gittata di 
pietra verso Castellamare nella strada, che al 
convento conduce, evvi una profonda valle 
dalle continue e dirotte acque piovane inca- 
vata, che volgarmante Rivo di soccorso vien 
detto* Quivi per passare dall’ una banda all’ al- 
tra era un ponticello di legno , che disagiato 
e malgevole rendeva il cammino; perciò nel- 
r anno mille settecento e quindici con dise- 
gno cd aSsistensa del regio architetto Giusep- 
pe Lucchese, i nostri frati vi fecero fabbricare 
un ponte di pietra a loro spese, per comodo di 
tulli, e particolarmente di coloro, che a caval- 
lo, o in carezza vi abbiano a passare. 

Ai di nostri finalmente nel detto convento 
dalla parte che verso occidente risguarda, si 
è fatta una scala di fabbrica, che fino al mare 
discende, con varie cappelle, sedili, ed orti- 
celli per comodo e piacevole ricreazione dei 
frati e dei novizi, che in detto Santuario fan 
dimora, come dal distico sopra la sua porla 
scritto leggasi. 

SI PELAGVS, Si RVRA CVPIS, SI MONTlS ACVMEN, 
S\TST BIG CVNCTA OCVLIS GRATA THEATRA TVJS 
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DELLA FESTA DELLA DEDICAZIONE, B DEI PRIN- 
CIPALI BENEFATTORI DELLA CHIESA DI 
S. MARIA DI POZZANO. 

CAP XII. 

Con solennità grande il primo giorno do- 
po la Pasqua di risurrezione celebrasi la fe- 
sta della dedicazione di tal tempio, e fra il 
gran novero di persone di ogni ordine e di o- 
giii sesso, che vi concorre, si distinguono gli 
Stabiesi, i quali in memoria di quel torchio, 
che ogni notte su del narrato pozzo acceso 
appariva; seguendo I* antichissimo lor costu- 
me, vengono in ordinanza portando torchi 
riccamente ornati di monete di argento e di 
oro, sopra dei quali compongono ed acconcia- 
mente adattano l'insegne di ciascun mestiere 
e con ciò copiose limosine alla Vergine di Poz- 
zano ofleriscono. Un tal atto di ossequio ec- 
cita la maraviglia non solo, ma eziandio la di- 
vozione al numeroso popolo ragguardante, che 
abbagliato dallo splendor dell’oro ammira in- 
sieme, e la ricchezza della città , e la pietà dei 
cittadini, che dopo aver trascorsi sette secoli, 
conservano ancora viva ricordanza dell’ avve- 
nimento felice, con cui tale Immagine fu ritro- 
vata, e del costume dei loro maggiori, che al- 
lora in tal maniera onorar la vollero. 

Il sindaco e gli eletti della città vengonoan- 
cor essi in detto giorno, col corteggio della 
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ndbiHà tutta/a far generosa annuale oflbr (a 
alla loro sovrana protettrice Maria di Pozza- 
no. e rendendole umili grazie dei benefizi da 
essa già ricevuti , ne implorano altri, che spe- 
rano per sua intercessione abbondevolmente ' 
in appresso ricevere. 

li numero però dei forestieri, che per terra 
e per mare venendo, concorre a tal solennità, 
è cosi grande, che quantunque il tempio di 
Pozzano, e la pianura che l’è davanti, ed il 
convento ben ampi siano, non son bastevoli 
a capire tutti; laonde le strade, ed il monte, 
la città ed il lido ne son ripieni cosi, che al 
veder tanta gente tu diresti, che tutto il mon- 
do quivi a lai festa venuto sia: la maggior par^ 
te dei quali non da vana curiosità vien trat- 
ta , ma dalla divozione chea questa veneranda 
Immagine ha per le>cose, che di essa hanno 
udito raccontare: o per compiere i voti nei 
loro bisognosi fatti; o finalmente per ottene- 
re da Dio per mezzo di sua Santa Madre le 
grazie. Di modo che gl’ infermi, gli storpiati i 
sórdi; i mutoli, grinvasati da maligni spiriti,** 
ed ogni altra sorta di povera e bisognosa gen- 
te vengono a chiedere la salute, e di essere 
dai loro mali liberati; siccome molti di essi*' 
ai quali e quanti il Signore si compiace, ot- . 
tengono favorevole rescritto a loro dimande, e 
sani cd allegri fanno alle loro case ritorno. • ' 
Nè solamente in tal giorno, ma in ogni sta- 
gione, e quasi di continuo vengono da parli 
remote e lontane i pellegrini ed altre divoté' 
pé/sone a visitare tàl santuario: tficcoihe aUco- * 

P. S. de’ Buggieri fi 
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ra non approda in Casteilamare navìglio, o per- 
sona di conto: che non venga a venerare que- 
sta S. Immagine portandosi nel partire scol- 
pita nel cuore r ellìgic di Maria di Pozzano, 
che poscia ne' propri bisogni con divozione 
invocata gli fa sperimentare gli efietti del suo 
potere. Per la qual cosa il suo nome è fatto 
celebre e rinomato appo straniere e da noi ri- 
inotissimc nazioni; non solamente di ^luelle, 
che alla chiesa di Gesù Cristo ubbidienti sono, 
ina eziandio dei scismatici ed eretici, i quali 
pieni di maraviglia, non possono comprende- 
dere, come ciò sia avvenu to; che essendo mol- 
ti secoli scorsi da che fu taleimmagiue ritrova- 
ta, pure ella cosi intera sia, ed isuoi colori 
cosi vivi compaiono, che rassembri esser di 
fresco dipinta. E vieppiù il lor stupore si ac- 
cresce, in consid erando , che gli antichi per 
tenerla con maggior cautela, e difenderla dal- 
l'ingiurie dei tempi, con sciocco avvedimento 
su tavola di legno rincollarono; quale tavola 
logorata dal tarlo, ancora gli apostoli e la te- 
la, su della quale sono dipinti è rosa e con 
sumata: veggendosi solamente intera e senza 
lesione alcuna la figura della Vergine e del suo 
divin pargoletto; il che certamente non ha 
potuto senza miracolo avvenire. 

Con ragione adunque tal santuario tra i pri- 
mi dei nostro regno annoverarsi deve, cosi 
se abbiasi riguardo alia magnificenza delle sue 
fabbriche, al numero dei frati che la servono 
alle grazie, che il Signore per intercessione di 
stia Madre si degna quivi dispensare, come an- 
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<^he alla frequenza del popolo, dal quale viene 
visitato; numerandosi fra di essi molti e per 
nascita, e per dignità ragguardevoli. In fatti 
neir anno mille seicento settantacinque (a il 
cardinale D. Pasquale d’ Aragona viceré di 
Napoli, perchè alla nobiltà del sangue con- 
giunta aveva la pietà e divozione, nel mesè di 
maggio montato sulle galee andò a venerare i 
santuari di Amalfi e di Salerno, ed ancora 
questo di S. Maria di Pozzano, per adorare 
in essi tanto i corpi dei santi apostoli Andrea 
e Matteo, come la miracolosa Immagine di 
Maria, che qui si conserva, alla quale cappel- 
la, avendovi con ogni divozione celebralo il 
di via sacrifizio, donò tutti i suoi sacri para- 
menti, i quali come testimoni di suo cuore 
magnanimo e pio, finora da’ nostri frati si 
conservano; essendo egli il cardinale viceré 
allora ricevuto e trattato dalla città di Stabia 
con quella magnificenza, che ad un tale per- 
sonaggio si conveniva. 

Ma essendo io forse più del convenevole 
dimorato nei racconto di alcune cose minute, 
l’ordine della storia mi richiama a narrare 
soltanto il nome di quei benefattori, i quali 
colle lor generose offerte e legali pii son con- 
corsi a stabilire il servigio divino, ed a pro- 
muovere ed accrescere il culto e la venera- 
zione a questa benedetta Immagine. E seb- 
bene tanti annoverar se ne possono, quanti 
sono i cittadini di Castellamare; contuttociò 
per non tessere di essi lungo catologo ed ap- 
fa Tb-.alr. k roi«. f rereg. Neap. lo. 3. pag. 158. 
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portar con tal racconto noia allettoré, a pochi 
solamente e più principali mi son ristretto. 

Il primo luogo adunque alla Città di Stabia 
ragionevolmente si deve, poiché ella fin da 
Calabria chiamò amorevolmente i nostri fra- 
ti; e perchè a spese del pubblico erario comin- 
ciolli la fabbrica del primo convento, sicco- 
me nel capo ottavo di questa Storia si disse; 
e finalmente peri molti e grandi sussidi più 
volte a noi dati, come dai suoi registri age- 
volmente si può vedere, e negli annali della 
sua gratitudine dei Minimi, e nel libro della 
retribuzione celesti? registrate si leggono. E 
fra gli altri nell’anno mille seicento settanta 
diede a noi la somma di scudi cinquecento, 
dei quali se ne formò la sofiìUa della chiesa, 
divisa in vari compartimenti di quadri e corni- 
ci dorate, col disegno del celebre architetto 
frate Bonaventura dei Padri Cisterciensi. 

Tra i primi ancora e principali nostri bene- 
fattori devesi annoverare il gran capitano 
D. Consalvo di Cordova , cosi per aver egli 
dal Romano Pontefice Giulio H. ottenuto per 
noi un tal luogo colle sue sue renditi; come 
ancora per i molti privilegi a nostri frati con- 
ceduti, e già da noi nel capo undicesimo e do- 
dicesimo rapportali. Laonde la sua memoria 
dovrà essere sempre in benedizione appo la no- 
stra gente, e farne nelle orazioni e ne sacrifizi 
cotidiana ricordanza. 

Abbondevolmente ancora a queste opere di 
pietà concorseli signor Cola Francesco d’Apoz; 
zi, il quale oltre V elemosine , che largamente 



Digi'izod •"/ Cooglc 




— 121 — 

a’ nostri frati di continuo somminìstràvii , fab- 
bricò nell' anno millecinquecento sessantacin- 
que a proprie spese la sagrestia alia chiesa ed. 
al coro contigua: reggendosi le proprie armi 
dì essa nobii famiglia su delia porta , come 
testimoni di sua beneficenza, finora sospese. 

Mostraronsi verso della Vergine di Pozzano 
simigliantemente di voti i. signori Coiandrea , 
e Francesco giacinto Comparato ambedue di 
nobii famiglia stabiese; siccome ancora la loro 
pia disposizione fu imitata da D. Pietro Scafar- 
lo Sacerdote secolare, e da Paolo Balzarano; e 
neir anno milleseicento ottantuno dal ^dottor 
Domenico Sicardi , il quale perchè volle qui- 
vi dopo sua morte essere seppellito', perciò 
volendo i nostri frati ad un tanto loro benefat- 
tore dimostrar gratitudine , fattone scolpire 
marmoreo simulacro a mezzo busto, con dice- 
vole nicchia lo collocarono nel pilastm delta 
cappella di S. Francesco da Paola, colla seguen- 
te iscrizione. ' 

D. 0. SL 

OOMINICO SICARDI V. I. D. 

QUI PERACTIS ARTIVM STVDIIS 
SVB IPSA lUVENTVTE DECEDENS 
PRAECLARVH AEQVITATIS ET RELIGIONIS ; 
EXEMPLVM ' 

IN TERHIS REUQVIT , 

P P. MINIMI 

VIRO IN EOS OFFICIO SlSSIMÒ . <. 

POSVERVNT. 

A. D. aoioCLxxxì. ' . 
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,Nè debbo qui lasciare in dimenticanza la 
nobile D. Viotante di Alagni, la quale dopo la 
morte di suo marito D. Scipione d' A pozzi Sla- 
biese, quantunque dimorasse io 'Napoli', pure 
nell’ anno mille seicento ed uno abboudevoU 
mente concorrer volle con sue larghe offerte 
alla costruzione della marmorea cappella di 
esM Vergine di Pozzano, siccome nella se- 
conda' parte di questa storia più ampiamente 
dirassi. 

Finalmente tra {benefattori di tal chiesa con 
ragione annoverar si deve il p Francesco Ma- 
ria Mormile de’ Duchi di Carinaro, perchè ei 
volle, che si abbellisse di stucchi, pitture , e 
marmi la detta chiesa , siccome ora Ridotta s i 
vede, e tutto giorno si va adornando. E quan- 
tunque sconvenevoi cosa possa ad alcuno sera • 
brare, che jsi facci qui dì tal frate parola,come 
persona molto a noi per sua professione appar- 
tenente, e perciò troppo dì lui appassionati, pur 
tuttavia, perchè la materia di cui si tratta, il ri- 
chiede, non debbo tralasciare di farne partico- 
lar ricordo. Egli adunque nel fior di sua gioven- 
tù , cioè nell’ anno ventottesimo già pervenu- 
to , e vago essendo di servir Dio nello stato 
religioso , volle delle umili lane di Francesco 
da Paola vestirsi; e perchè nel convento di 
Pozzano suo noviziato fece , perciò prima di 
professar la nostra regola , volontariamente 
spogliossi di quanto di ragione gli appartene- 
va, ascendente alla somma di dodici mila 
scudi . ed alla Vergine di Pozzano largo e 
generoso dono ne fece . Per la qual cosa in 
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passando egli da questa all’ altra vita nell’ an- 
no mille settecento e due nel nostro conven- 
to di Aversa , il nostr’ordine per onorar sua 
persona, ed insieme sua nobii famiglia, vol- 
le perpetuarne la memoria , con far dipin- 
gere in tela la sua effigie , colla seguente in- 
scrizione. 

D. 0. M. 

FRANCISCVS. MARIA. MORMILE. 

PATRiaVS t<EAPOLITANUS EX CARINENSIVM 
DVCIRVS. 

"AETATIS SVAE AN. XXVIII. ORWNEM MINIM. 
INGRESSVS. 

FACTAQVE. PER INNOO. XI. P. M. POTEStAWl. 
ANTE. STaTVM, TEMPVS. 

SOLEMNIBVS. VOTIS. ABSTRICTVS. 

PRID. IVN. Clol:)(.LXXXI. 

INTEGRO. P.ATRIM. EIDRM. , OROINF. PRIYS! 
AWVDICATO. 

AVRE1.S. SEXCENTIS. aNN. HVÌC. COENOWO.‘ 
RE.SERVATIS. 

TANDEM. CVM. AUERSANO. COENOHIO. PR,AEEftShT. 
OB. EXIMIAM. UIRTVTEM. PERPETVO. DESIDEHANDvS. 
OBIIT. HI. IO OGTOB. ClylOlCCH. 

AC. NE. ILLIVS. FAMA. INTERIRET. ' 
MINIMI. FRATBES. 

FRATRI. OPTINO. BENEMERENTI. DVLCKISiMn. 

P. P. 
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Db' MIKACOLl DA DIO PER IRTEBCBSSIONB DI 

; 

'fiDA MADRE NELL* IMMAGINE DI POZZAMO VExNR- 
BATA OPERATI NELLE PUBBLICHE OPPORTUNITÀ* 

B NEI BIIOGNI DEL COMMUNB DI CASTELLAMABB 

CAP. XHI. 

Poiché suole non di rado il nostro Dio coi 
segni, e co’aiiracoli confirmare i dommi di no- 
stra santa credenza, per far conoscere eh’ egli 
ne sia l’ autore; quindi per autenticare il culto 
e la venerazione, che alle sacre Immagini si 
deve(che fu tanto dngriconomachi e da moder- 
ni eretici impugnato e contrastalo), si com- 
piacque concedere molte grazie a coloro, che 
alla Immagine di S. Maria di Pozzano' hanno 
avuto ricorso. E quantunqe innumerabili esse 
siano, poiché delie soie tabelle votive' di ar- 
gento se ne poleron formare nell' anno mille 
settecento e quattro dieci candelieri, e quattro 
ostensori di reliquie per adornarne 1’ aitare 
della medesima Vergine; contuttociò per non 
far crescere di molto il volume di alcune po- 
che di esse , o per autentiche scritture pro- 
vate, o co’ propri occhi vedute, a narrarne le 
le particolaritì e gli avvenimenti mi son ristret- 
to. E primamente convenevole cosa mi è par- 
sa di far parola de* miracoli in prò del com- 
mune di Gastei lamare operati. 

A danni adunque delia misera Italia mandò 
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Solimano linperador do’ Turchi nell’ andò mil- 
le cinquecento quarantadue una poderosa ar- 
mata di cento e dieci navi di guerra , e di al- 
tri legni sotto il comando dei crude! Ariadeoo 
Be di Algieri suo ammiraglio, il quale per sua 
natura e per l’aura del suo Signore superbo 
ed altiero essendo, menava seco orgoglio, fie- 
rezza, e barbarica crudeltà; per la qual cosa a 
molte parti del nostro regno danno e ruioa 
grandissima fece , con mettere a sacco e fuoco 
varie città , e conducendo in misera schiavitù 
quanti cristiani di ogni sesso ed età nelle sue 
inani cadevano, (a) L’eccidio fu grandissimo, il 
pianto e’I timore era universale, e il male quasi 
inevitabile; cosi perchè in regno non vi eran' 
navi da far argine a si impetuoso torrente; 
come per essere guidati i Saracini da un Cri- 
stian rinegato, che come pratico de’ luoghi e 
de’ costumi, ivi li portava a fare lo sbarco, 
dove sapeva che più certa e copiosa preda fa- 
rebbero. In fatti venuti nell’ isola di Capri 
scorsero e predarono con tal violenza e furore 
lutto il paese, che dopo aver fatti schiavi gli 
uomini, le donne, ed i fanciulli, spogliaron Io 
case, e le chiese non solo di quanto vi era 
di prezioso, ma anche de’ mobili, e delle Im- 
magini sacre. Quindi verso Castellamare driz- 
za ron le prore (b) con intenzione di far il si- 
mile a quello, che in Capri e altrove fatto 
avevano, perchè questa era da essi stimata 

(a Collenuc. ctMambrin. Bos. inhist. Neap. 

(6 Ex Àrcb, P. P. miaimor. conventi SUbian 
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nelle facoltà più ricca , abbondevole per i 
trailìchi, e la più ben provveduta della co- 
stiera; e già contro di essa come rabbiose ti 
gri sitibonde di sangue si avventavano, se Ma- 
ria di Pozzano non ne prendeva la difesa co 
farsi sopra le mura di Stabia da coloro vede- 
re io atto minaccevole e severo con torchic 
acceso nelle mani. Attoniti, confusi , e spa 
ventati restarono i Saracini al divino sem- 
biante di nostra donna; e lor timor più creb- 
be, allorché s’ avvidero, che nel tempo stesse 
surse furiosa tempesta, dalle quale furon tutt 
con violenza in alto mare respinti. 

Un consimil miracolo dalla Vergine istess; 
operato, difese Stabia,e liberolla dasimiglian 
te pericolo nell’ anno mille cinquecento qua 
ranta quattro, allorché scorrendo furioso, < 
senza contrasto per questi mari il famoso cor 
sareUoruedi Mitilene soprannominato Barba 
rossa con potente armala di duecento do 
quantaquattro legni,mandò quasi affamato lu 
po il crudelissimo Saléco a predare le citb 
del nostro Cratere ai ventisette giugno, e i 
fare in essa le medesime ruberie e strag 
da lui in Ischia, Procida, e in altre parti gi 
fatte. Non avendo modo Castellamare da di 
fendersi da tanti infedeli, trovò suo scudo 
difesa, non già nelle armi, e ne’ baloardi, m 
in Maria di Pozzano , che non permise ap 
predassero nella sua spiaggia, poiché con ma 
no celeste ed invisibile mosse a lor danno ì 
mare e i venti, che indietro furiosamente i 
trasportarono. 
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Maggior spavento però, e maggior terrore 
nell’anno mille cinquecento cinquantotto eb- 
be Stabia , poiché più dappresso vidde ca- 
dere sulle sue costiere il fulmine, ma nemme- 
questi le recò alcun danno, mercè l’ intercessio- 
ne della Vergine stessa , la quale , secondo 
ella solea, ne prese la protezione. 11 Bassa Ca- 
nà Mustafà capitano e conduttore della po- 
derosa squadra di ben cento venti galee, do- 
po avere bruciata la città di Reggio in Cala- 
bria, la notte dei tredici giugno, al capo di 
Minerva pervenne , e chetamente alla città di 
Massa Lubrense approssimandosi, calarono a 
terra, e sorpresi avendo i cittadini, che pla- 
cidamente dormivano, saccheggiarono le case, 
quattromila in misera schiavitù seco condus- 
sero, e molti altri, che vollero dal lor furore 
difendersi, crudelmente e in vari modi am- 
mazzarono. Passali indi a Sorrento,piO grande 
fu quivi la strage , più ricco il bottino , e 
più copiosa la preda, ascendente il numero di 
ben dodicimila persone, e con esse ancor le 
Sacre Immagini, i sacerdoti, ed assiem colle 
madri i teneri pargoletti: e per dare alla ini- 
qua opera compimento, appicciarono alla mi- 
sera città il fuoco, vedendosene fin da lonta- 
no le fiamme. Avidi però di maggior preda i 
Saracini, non bastando la già fatta per saziar 
la loro ingordigia, verso Gastellamare s’ in- 
drizzarono, e alle sue mura approssimati es- 
sendo, tentaron più volte mettere il piè a ter- 
ra, ma vana fu ogni lor fatica; conciossiachè 
sorto inopinato furiosissimo vento, con gran- 



Digitized by Google 




— 128 — 

d’ impeto li spinse nel golfo , laonde spaven- 
tati vullaron le prore ed alla forza de’ remi- 
ganti e delle vele raccomandarono la fuga. 
Un tale accidente fu a comun voce degli. 
Stabiesi a partlcolar favore della Vergine di 
Pozzano attribuita; poiché ad essa avevano a- 
vuto in tal frangente ricorso; laonde lutti be- 
nedicevan Dio e sua Santa Madre, la quale a-, 
veva fatto a lor favore combattere i venti, e 
il mare. 

Quindi la medesima Vergine volendo, che 
ad ognuno fosse palese, che ella solamente e 
non altri avesse sempre la città di Stabia, e 
gli Stabiesi dalle rapine , crudeltà, e scempio 
barbarico liberati, permise, che alcuni di loro 
cadessero nelle mani de’ Saracini, e che per 
brieve tempo provassero della servitù il ri- 
gore; ma poi sciolse ella stessa le lor catene, 
e miracolosamente alia primiera libertà re- 
stituilli. L’ anno adunque mille cinquecento 
quarantotto il famoso corsare Dragutti con 
dodici ben corredate galee de’ Turchi repen- 
temente contro Castellamare avventossi nel 
luogo detto volgarmente il Quartuccio, dove 
tra uomini e donne fecero schiavi ottanta per- 
sone; e sebbene di maggior numero avesser 
potuto far preda, per esser il luogo assai fre- 
quentato , e giorno di domenica io cui per 
suoi affari molla gente quivi concorre; con- 
tottocciù al vedere i nobili e ì cittadini di varie 
armi guer ni li correre alla comune difesa, si po- 
sero i Saracini vilmentea fuggire.MesU e afflit- 
ti intanto dirottamente piangendo gli Stabiesi . 
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alla lor madre Maria di Pozzano ebber ricorso, 
alcuni chiedendo la libertà del figlio , altri 
dello sposo, e altri dei congiunti. Ed ecco, che 
quella benignissima Signora la quale ascolta 
sovente i prieghi de’ suoi divoli, fece, che nel 
tempo stesso quella ribalda gente all’isola di- 
Precida già arrivata, mandasse al comune di i 
Castellamare un messo per trattare il riscatto . 
de’ loro cittadini: e già convenutisi, e pagato- 
ne il prezzo, sciolsero le catene a que’ pove- 
ri cattivi, i quali furono rimandati alla patria. 
Un tal fatto a miracolo somigliante, da tutti 
fu attribuito a grazia della Vergine di Pozzano, 
che sola potè arrestare e render senza molo 
le navi Saracinesche, quantunque a piene ve- 
le andassero; e con ciò ammollire i durissimi 
lor cuori verso degli Slabiesi , e praticar con 
essi queir atto di umanità , che non erano 
stati usi di far verso le altre genti vicine. 

Nò minori sperimentò la città di Slabia gli 
cfletli della protezione di nostra gran Donna 
nell’ anno mille seicento cinquautasei , allor- 
ché la peste apportò danni grandissimi a tut-. 
to il nostro regno, cominciando dalia capitale, 
c dilatandosi , c scorrendo senza eccezione 
di luogo odi persone iu tutte le parli di esso. 
E certamente gran pietà fu vedere l’ eccidio 
di cotanta gente, che il contagioso morbo fe- 
ce, non giovando nè virtù di erbe, nè arte di 
medicina a guarirli. In tal comun calamità gli 
Stabiesi trovandosi essi, con umil supplicazio- 
ne fecer ricorso alla Madre di Pietà Maria di 
Pozzano di suoaiuto e misericordia preghandola^. 
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e facendo pubblico voto di contribuire cin- 
queceuto scudi per abbellir sua chiesa, se 
da tal pestilenza liberati li avesse. E avendo 
ella essauditi i loro prieghi con fare immanti- 
nente il contagioso morbo tra lor cessare, 
vennero poscia di nuovo in processione a 
render ad essa le grazie per un tanto benefì- 
cio ricevuto, e a sciorre fedelmente il voto. 

Ella la gran Vergine Madre non solamente 
ha questa sua città preservata dalie pestilen- 
ze, dalie cattività, dalla fame, c da ogni altro 
castigo coi quale suole Dio sdegnato il mondo 
punire, ma eziandio dal terribii flagello dei 
tremuoti, che han tante fìate adeguale al suo- 
lo con intera lor desolazione fioritissime cit- 
tà del nostro regno, forse meno di Slabia col- 
pevoli e peccatrici; poiché fattasi riparo e scu- 
do Maria di Pozzano , ha tolto di mano al suo 
divin Figliuolo le armi, lo ha renduto verso 
di essa pietoso, libera e sa Iva con ciò da si 
gran flagello facendola. E per verità cosi cer- 
tamente avvenne negli anni mille duecento 
Bovantolto, e mille seicento quarantasei : ne 
troviam scritto, o alcun che sei rammenti, che 
il terremoto del mille seicento ottantotto, che 
moltie grandissimi mali alla vicina Napoli fece, 
avesse in minima cosa danneggiata la città di 
Stabia. E per tacer degli altri , quello del 
mille settecento trentatre , che dovendo forse 
rovesciare fio da fondamenti , e seppellire in 
ultima mina la città e cittadini di Castella- 
marc, ella la gran Vergine ne impedì il distrug- 
gìmento e la desolazine col prendersi per il so- 
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Io suo convento il danno, preservandone la cit- 
tà; siccome ne diede con inusitata luce chiaro 
e manifesto segno. 

Eran la sera dei ventotto novembre per ri- 
tirarsi a dormire i frati di Pozzano, quando 
due di loro, cioè. Salvatore Chiarelli, e Gio- 
vanfrancesco de’ Rogatis si avvidero,che dalle 
finestre della chiesa, che sono al convento 
contigue, una gran fiamma usciva, la quale 
nelle pareti opposte riflettendo, tutto il chio- 
stro, e dormitori illuminava, laonde essi te- ' 
mendo, che casualmente, come suole alle vol- 
te accadere, vi si fosse appresoli fuoco, di 
spavento ripieni, fecero di nuovo la chiesa dal 
sacrestano aprire. E perchè niuna cosa di nuo- 
vo ivi trovarono, ma solamente le consuete 
lampane accese, perciò dopo essersi alla Ver- 
gine con brievi prieghi raccomandati, con gran 
perturbazion d’animo alle loro stanze fecer ri- 
torno. Temevan ragionevolmente essi , che 
queirinsolito lume fosse indizio di qualche 
imminente disgrazia, e alcun gran caso e ca- 
lamità, o ad essi, o alla città pronosticasse, 
siccome era alte fiate avvenuto. £ infatti poco 
prima del levare del sole udirono il gran sco- 
timento del terribil tremuoto, che avendo 
molte città del regno distrutte, e ad altre dan- 
ni grandissimi cagionati, alcun nocumento a 
Stabia non fece mercè l’ intercession di Maria 
sua protettrice, che sostenne le sue mura ac- 
ciò non ruinassero e dalla fatai disgrazia la 
campò. 

U materno affetto però di essa Regina special^ 
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mente eslendesi verso dei marinai, e navi- 
ganti, come quelli die furono strumenti del 
ritrovamento di sua Immagine ; laonde con 
particolare amore a questi più, che ad ogni 
altro ordine di persone degnasi abbondevol- 
mente concedere. Per la qual cosa qualora da 
furiose teu)|)este assaliti , si ritrovano in so- 
prastante riscliio di far naufragio: o quando 
perseguitati da nemici corsari, sono in peri- 
colo di perder la roba, la libertà e la vita, ba- 
sta essi con cuor divoto Maria di Pozzano in- 
vochino, per fare, che immantinente cessino le 
tempeste, si tranquilli il mare, friggono spa- 
ventati i nemici; ed essi salvi e allegri giungo- 
no al desiato porto. (Quindi per mostrar ver 
so questa Sovrana lor benefattrice alcun esle- 
rior segno di Jor gratitudine, non solamente 
vengono ad offrirle nel suo di festivo copio- 
se hmosine, come dicemmo, ma eziandio pri- 
ma dipartire per i loro viaggi, e nel ritorna- 
re da essi, vengono di voti a chiedere la bene- 
dizione, e portare i loro ringraziamenti a Ma- 
ria; e in passando sotto il suo convento di Poz- 
zano con sparo di cannoni e altri bellici stru- 
menti, con allegre voci ed umili prieghi ad es- 
sa raccomandandosi, di lutto cuore la saluta- 
no, venendo intanto dai frati col lieto suono 
delle campane al lor saluto corrisposto. 

Nè solamente per le narrate cose sliman es- 
si sia dovuto questo lor piccolo ossequio alia 
Vergine di Pozzano, ma ancora perchè nelle 
notti tenebrose e oscure serve lor di fanale 
guidandoli con celeste luce nel porto, e con 
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ciò liberando i lor navi li di dar nelle secche, o 
d’investire negli scoglie perdersi. Testimoni 
di una tal verità tanti se ne potrieoo addurre, 
quanti sono i marinai di Castellamare e di al- 
tre forestiere nazioni, che per cagione di mer- 
canteggiare quivi continuamente approdano;ma 
basterà qui registrare soltanto 1’ avvenimento 
dell’anno mille seicento ventisette, che per le 
particolarità dalle quali venne accompagnato, 
siamo in obbligo di riferire. 

Sorge in una buia ed oscurissima notte 
del sesto di settembre tal furiosa tempesta, che 
il mare fremendo usciva fuori del suo ordi- 
nario Ietto, e con tal empito le sue onde per- 
cotevanoin terra, che orrore e spavento gran- 
dissimo 9gli abitatori delle marine spiagge re- 
cava. A cagion dunque di un mare così tem - 
pestoso temevan i marinari che egli non aves- 
se ancora rotte e fracassate quelle piccole barche 
che nei lidi di Napoli fuora della acqua,comein 
luogo di sicurezza stavan riposte; e perciò quei 
del borgo di S. Lucia usciron di casa per prov- 
vedere ciascuna alla propria barchetta. Usci 
ancora tra essi per l’ istessa cagione un tal 
Francesco Movizzo, e mentre con quattordici 
altre persone si affaticava nel tirare più den- 
tro terra la propria navicella, vide comparire 
una subita luce, dalla quale aiutalo potè pre- 
sto sua opera compiere. Quindi rivoltosi egli 
a guardar fissamente donde un così opportuno 
aiuto venuto gli fosse, osservò con sua mera- 
viglia, sopra la chiesa di Pozzano una risplen- 
dente fiamma, la quale a poco a poco maggior 
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divèneQdo una gran piramide formava; e dopo 
aver il convento (che ben discerner si poteva) 
illuminato, rifletteva il suo lume nel mare, 
e rendeva con ciò la notte di buia che ella era 
pari al giorno chiara. Egli il buon uomo, che 
ben pratico de’ luoghi era e dei miracoli del- 
la Vergine di Pozzano alquanto informato , 
pensando, che una tal flamma cosa naturale 
esser non poteva, ma celeste e divina, andò 
la seguente mattina a deporre il tutto al nostro 
provinciale, che frate Giuseppe Ciano chiama- 
vasi. Questi volendo la verità e significato 
di tal fiamma con certezza sapere, ne scrisse 
al superiore del convento di Pozzano per no- 
me frate Gennaro di Nocera, da cui gli fu ri- 
sposto: che nella delta oscura e tempestosa 
notte trasportalo da fiera burrasca, che in es- 
sa accadde, si ritrovava in pericolo evidente 
di. naufragarsi un naviglio francese del capita- 
no Lorenzo Rustins; poiché non sapendo i ma- 
rinari dove si fossero; nè il pilota ove guidar 
la nave, nè potendo per estimazion marinare- 
sca, 0 per vista comprendere; quando un’ino- 
pinata fiamma su del nostro campanile appa- 
parendo li servi di fanale e durò tanto, fin- 
ché entrati nel porlo e buttate le ancore al ma- 
re, furon posti io sicuro. Per la qual cosa e- 
ran iti di buon mattino il capitano ed i mari- 
nai del vascello in nostra chiesa a render gra- 
zie alla Vergine di Pozzano senza il di cui su- 
perno aiuto si sarebbono e la nave e gii uomi- 
ni certamente perduti. 
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db’ miracoli da dio PBH mezzo OfiLLA - TBR* 

t 

CIRB DI POZZARO A PRO DI PARTICOLARI PBR- 
80RB OPERATI. 

CAP. XIV. 

Quel medesimo Dio, che è mirabile nei santi 
suoi, ha voluto mostrarsi ancor tale in questa 
veneranda Immagine di sua gloriosa Madre, 
il che potrassi agevolmente comprendere dal* 
le tante grazie miracolose, che Egli si è degna- 
to concedere per suo mezzo alla bisognosa gen- 
te, siccome viene a noi additato dai versi, che 
nell’antica marmorea bocca del suo pozzo scol- 
piti si leggono: 

EN CELERIS PVTEVS QVO PONTIS STELLA DECVSO; 
EMERSrr RVTILANS CERTA CVIQVE SALVS 

Dei quali miracoli per compiacere alla pie* 
tà di alcune divote persone, che ardentemen- 
te il desiderano, debbo qui riferirne alquanti 
operati a prò di alcune persone. 

(a Nell’ anno adunque mille cinquecento 
settantasette avvenne, che facendo in Castel- 
lamare sua dimora un tal pover uomo per 
nome Nobile di Guarriglio della terra di S. 
Mauro nel Cilento, il quale o per flussione, o 
per altra cosa che stata fosse, perde io tutto 

' ( a Ex procees. in Arebiv. P.p. Minimor. ConTsnt. Sla- 
bion. 
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la vista: di modo che sebbene fosse giorno cbia-; 
rissimo; a lui però sembrava esser notte buia. 
£ comeché egli viveva colle fatiche delle 
proprie mani , reso cieco, non poteva ai suoi 
lavori attendere: laonde era costretto, per so- 
stentare sua vita andar chiedendo limosine»^' 
venendo guidato .per mano da sua moglie , 
che Fiordilisa chiamavasi: e non bastandogli 
ciocché ad uscio ad uscio accattava, dai mae- 
^ stri della congregazione del Santissimo Corpo 
di Cristo fu egli e sua donna caritatevolmente 
sovvenuto di danaro e di albergo. Durò una 
tal sua cecità e bisogno lo spazio di sei mesi, 
e sarebbe ancor sua vita durata, se la pietosa 
Vergine di Pozzano ricordevole della di lui di- 
vozione verso la sua lmraagine,non gli avesse 
usata sua misericordia con darsegli a vedere in 
abito maestoso e risplendente, io tempo che 
egli dormiva la notte del nascimento del no- 
stro Salvatore, e si gli disse ; Nobile va alta 
mia chiesa di Pozzam, perchè ivi il mio Figlio 
ti renderà il vedere. E perchè egli il poveretto 
non poteva da se solo andarvi, ma teneva bi- 
sogno di guida, che lo conducesse per mano ; 
e la sua donna impaziente ed importuna, sor- 
da ai suoi prieghi non il volle giammai quivi 
condurre, perciò a’ventoUo di detto mese, co- 
me anche a’ dieci di febbraio la medesima vi- 
sione gli apparve,ed il medesìmocomandamen- 
to, che fatto gli aveva, replicò; laonde tanto 
egli con importunità disse, e tanto fece, che 
la trista femmina, benché contro sua voglia, 
finalmente ve lo condusse. Ed ecco che la Ver- 
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gine Marìa fedelissima ad adempiere sua pro- 
messa, fece che appena diè prìucipio il cieco 
a salire il monte di Pozzano, che cominciò 
confusamente a vedere il mare, gli alberi e 
gli uomini; e quando ei fu giunto in chiesa, 
ritrovossi interamente guarito ogni cosa di- 
scerncndo ed a’ circostastanti additandola. Vo- 
lendo egli intanto mostrar sua gratitudine al- 
la celeste Madre, chiamati il superiore e fra- 
ti del convento alla presenza di D. Paolo Cop- 
pola tesoriere, e vicario generale,di D.Antonio 
Lauro vescovo di Stabia, e di molle oneste 
persone ivi concorse, tutto il narrato avveni- 
mento giuridicamente depose. 

La fama della miracolosa guarigione di 
tal cieco si sparse prestamente per Castellama- 
re , per le contrade vicine , e fu cagione , che 
ne’ cuori de’fedeli si risvegliasse la già intiepi- 
dita antica divozione verso l’ Immagine di 
Maria di Pozzano, e divenisse cosi fervorosa , 
che a folla correvano per venerarla , e per 
chiederle ognuno secondo il suo bisogno le 
grazie. E per ciò fare con più ossequio e rive- 
renza, venivan colle croci inalberale in pro- 
cessione assieme co’ oberici e con quelle com- 
pagnie che son volgarmente confraternite det- 
te. Fra le altre di tal schiera vi venne la con- 
fraternità di Barbazzano, terra allora popo- 
lata e ricca della diocesi di Nocera , ( benché 
era per le umane vicende quasi distrutta ) ; e 
con essa eravi .Giovan-Autonio Vallone, che 
Giovanna Castellana sua moglie , ed un suo 
figliuolo seco menava. Questi, che Salvàtoro 
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chiama vasi era da Dove mesi attrattodella {^am- 
ba destra per uDa apoplessia venutagli,e non po« 
tendo perciò da sé camminare,veniva cavalcato 
sodi un giumento a chiedere alla Santissima Ver- 
gine la grazia di esser dal suo male guarito.Ar- 
rivatiadunquein chiesa. mentre i genitori prie- 
gavan divotamente Maria per lasalutedel fìglio, 
questi cominciò a sentirsi notabilmente miglio- 
rato, essendosi già cominciati a sciogliere gli 
attratti nervi della gamba intorpidita ; laonde 
pieni di fiducia speravan vederlo ben tosto in 
lutto risanato. Nè il loro sperar fu vano ; con- 
ciossiachè nel tornare che indi alla patria fa- 
cevano , giunti al ponticello fuori di Castella- 
roare, che S. Marco vien detto, volendo V in- 
fermo fanciullo rinfrescar sua sete colf acqua 
del ruscello eh’ ivi correva, nel calar dal giu- 
mento trovossi perfettamente sano. Laonde 
cominciò speditamente a correre, e gridando 
per allegrezza, pubblicò a tutti il miracolo ; 
accorsi intanto i di lui genitori , e trovato vero 
quanto e'diceva, assiem colla compagnia sud- 
detta ed altra gente che ivi si ritrovano fecer 
lietamente in nostra chiesa ritorno a ringra- 
ziar Maria di Pozzano, che una tanto desidera- 
ta grazia si era degnata concedere. 

Non dissimile al di sopra narrato fu il 
miracolo avvenuto nello stesso giorno a Ver- 
gilio Puglia della terra di Laurino, dimorante 
però in Nocera de’ Pagani; poiché nel mese di 
Settembre dell’anno mille cinquecento sessan- 
lasei per un moto di apoplessia perdèil vigore 
ed il nàoto’at braccio sinistro, di moto che il 
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soo mestiere di legnaiuolo far più non pofeira, 
laonde menava sua vita assai miseramente. 
Dopo adunque aver sperimentate vane tutte le 
medicine, deliberò in One ( perchè il suo male 
veniva stimato incurabile ) di ricorrere con 
viva fede alla Vergine di Pozzano, della quale 
da tutti udiva raccontar maraviglie. Aax)ppios- 
si intanto ancor egli colla detta processione 
di Barbazzano , giunto in chiesa prostrato a- 
vanti r Immagine di Maria l’espose con lagri- 
me e sospiri il suo bisogno della desiata sa> 
iute priegandola. Ed ecco , che Ella benignis- 
sima Madre , che non niega cos’alcuna a chi 
di tuttocuore TìnvOca, nello istante medesimo 
gli concedè il moto e vigore al già perduto brac-r 
ciò ; e con ciò quegli che infermo e pieno 
di afflizione quivi venuto era , sano ed alle- 
gro a sua casa ed a suo merito fece ritorno. 

L* amore umano di molli e gravissimi ma- 
li prima e certa cagione essendo , egli qua- 
lora è da gelosia accompagnato , diviene una 
passione cosi violenta, che occiecando Tuo^ 
mo , lo precipita a commettere ogni più infa- 
me e scellerato delitto. Da tali furie adunque 
di amore, cioè, e gelosia veniva agitato e 
commosso 1’ animo di Giovambalista Morello 
da Gragnano nell’ anno mille cinquecento ses- 
santaselte, laonde odiava a morte Giovandome- 
nico di Napoli suo rivale in amore, poiché 
ambedue erano innammcrati di una leggiadra 
donzella di Castellamare; sperando ognuno di 
essi di averla per sua sposa. Ma vedendo Gio- 
vambattista, che l'amata donna crasi dichiarata 
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per Giovandomenico, e che fra breve sareb- 
be eoo quelli sposata, arse perciò di sdegno, e 
seco stesso stabili di torlo ben presto di vita. 
E per venir a capo di tal scellerato proponi- 
mento, priegò quello che il menasse seco a 
dormire la notte quindicesima di Aprile con 
intenzion ferma di ammazzarlo a tradimento. 
Erano adunque le ore tre della notte, quando 
il Morello sguainato uno stile era già in atto di 
sacrificare alla cieca sua passione il povero in- 
nocente, che addormentato giaceva. Ma so- 
praggiunto da timore di essere udito dal pa- 
drone di casa D. Lorenzo di Avitaia, a cui 
Giovandomenico serviva, mutato pensiero 
deliberò di torlo di vita in più solitaria parte, 
e cosi chetamente, che non si potesse sapere 
nè sospettare di tal omicidio 1 autore. Lo 
sveglia perciò e lo priega a seco uscire di 
casa, ed il semplice uomo per compiacere il 
suo finto amico, a quanto chiedeva condisce- 
se, nulla di ciò che in falli era pensando. 11 
menò adunque nella niassaria di D. Alfonso di 
Orso non guari da Castellamare distante, do- 
ve sprovvedutamente da dietro prendendolo 
con impelo lo buttò in un pozzo non poco 
profondo, che ivi era. Gridò all’ inopinato 
tradimento il povero uomo ad alta voce dicen- 
do: Maria di Pozzano aiutami. Ed ecco, che 
miracolosamente, e senza saper come, colle 
mani appiccate all’ orlo del pozzo ritrovossi. 
Non si perdè d’ animo intanto il micidiale al 
vedere il primo colpo fallilo, ma colla maggior 
forza eh’ aveva staccò le mani di Giovandome- 
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nico dair orlo del pozzo e io fé di botto ia es* 
so piombare; ed egli frattanto di nuovo eoa 
uoiil voce Maria di Pozzano invocava. Nè riu- 
scìron vani i suoiprieghi ; avv^nachè la Ver- 
gine fece, che sebben dimorasse tutta la not- 
te e parte del giorno dentro quel pozzo , 
stasse sempre a galla nè si sommergesse nel- 
l’acqua , siccome naturalmente avvenir do- 
veva: indi passati poi alcuni , ed udite le di 
lui voci, con funi ed altri strumenti il tras- 
sero fuori sano ed illeso di sua persona. Per 
la qual cosa egli in tutto il corso di sua vi- 
ta rendè contìnue grazie alla Vergine Maria, 
che dalia morte temporale ed eterna mira- 
colosamente liberato lo aveva. , 

Placidamente dormiva ia notte de’ quat- 
tro Maggio deir anno mille cinqecento settan- 
tasetle una giovanetia del Cilento per nome 
Aquila Pieghi, che da fante serviva in casa 
della signora Prudenzìa Longobardi Stabiese; 
quando all' iraprovìso sentissi da due scorpio-; 
ni ferire il braccio sinistro; e fu tanta e tale la 
forza del rio veleno , che avendole cagionato 
spasimo universale in tutta la persona , le tirò 
in tal maniera i nervi , die ne rimase attratto- 
. il braccio, con perderne in lutto il senso ed ih . 
moto. Si applicarono perciò alla di lei cura il- 
più periti medici e chirurghi di Caslellamareper , 
lo spazio di due mesi; si adoperarono i più eflj- 
caci rimedi, anche superstiziosi, ma tutti inva-i 
no, poiché ninna cosa giovoUe, ma da giorno in 
giorno peggiorando a tal termine si ridusse; 
che diessi il caso per disperato. Dolente olr 
P. S. de’ Ruggieri 7 
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tremotio la povera Aquiletta dirottamente 
piangeva come la sua giovanezza , cosi la 
povertà sua per la quale non aveva modo da 
sostentar la vita, e perciò io gran dispera* 
zione ridotta era : quando la padrona , che 
divota e pia donna era , in giorno di sabba- 
to alla Vergine di Pozzano secomenolia , dove 
facendo celebrar una messa , raccomandò al- 
la comun Madre di misericordia Maria la sua 
lanticella , mentre ella con lagrime e sospi- 
ri la propria salute chiedeva. Ed ecco , che 
nel tornare a casa si disciolsero gli attratti 
nervi , il primiero vigore e moto al braccio 
ed alla mano miracolosamente tornando ; ed 
ella con ciò interamente sana ritrovossi. 

‘ Scorsi eran due mesi da che giaceva in letto 
da fiera e maligna febbre assalito frate Gio- 
vambattista da S. Severina dei nostr’ ordine, 
nè il male mostrava di cedere, nè i medicamen- 
ti eran valevoli a guarirlo ; ricevuti perciò gli 
ultimi Sacramenti presso a morte già ritrova- 
vasi. Intanto egli raccomandossì all’altissima 
genitrice di Dio nell’ Immagine di Pozzano ve* 
nerata, della quale sin da che egli in quel con- 
vento suo noviziato fece era grandemente di- 
voto, priegandol a ad intercedergli dal suodivin 
figliuolo la corporal salute , se ciò per la sua 
anima profittevol fosse ed espediente:e sol tan- 
to bastò per ottenere senz’ altro argomento 
umano la grazia desiderata. 

Di gravissimo delitto accusato Francesco 
Rispolo nell’ anno mille settecento e nove, 
venne perciò dalla giustizia preso, condotto 
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in Napoli, ed ivi posto in istretta prigione frat- 
tanto che se gli formava rigorosamente il proces- 
so. La sua moglie, Anna Longobardi chiamata, 
priva di ogni aiuto umano in sì gran trava- 
glio vedendosi, ebbe ricorso alla sua protet- 
trice Maria di Pozzano, la quale in altri suoi 
gravi bisogni soccorsa mirabilmente 1’ aveva; 
e benché gravida di otto mesi ella fosse, e nel 
rigor deir inverno ; contuttociò ogni giorno 
andava a piè scalzi a visitare la delta Immagi- 
ne , quantunque malagevole fosse la strada, e 
la chiesa non poco dalla sua casa distante. Più 
giorni le visite nel riferito modo ella conti- 
nuò, sempre! prieghi e le lagrime raddop- 
piando, (poiché il perìcolo della vita di suo 
marito a momenti cresceva] fin a tanto, che 
vidde dal volto della Immagine di Maria uscir 
un raggio di luce, il di cui chiarore, al suo 
petto percotendo, la riempi di una tal celeste 
consolazione, che tutta fidanza immantinente 
gridò: Grazia grazia: mi ha già falla la gra- 
zia la Madre Maria di Pozzano , e me ne ha 
dato cerio ed evidenle segno. Ed in fatti tra 
poco tempo le giunse un messo recandole no- 
vella , che suo marito come innocente era 
stato dalla giustizia assoluto, e già uscito fuor 
di prigione era in punto dì tornare a sua casa 
e dtiinandando ella le particolarità delia di lui 
scarcerazione , manifestamente conobbe, che 
nel medesimo punto, che ella sue preghiere 
alia Vergine porgeva, e dalla di lei Immagine 
ì) raggio di luce era uscito , miracolosainenlo 
era stata riconosciuta l’ iuuùCQOra di suo md- 
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rito. Per la qual cosa nel ritornot che quegli da 
jVapoli fece , volendo ambedue mostrare alcun 
esterior segno di loro gratitudine verso una 
tanto lor benefattrice , venuti alla di lei chiesa 
le renderono umili grazie e le fecer dono di 
un prezioso anello , che finora avanti la detta 
immagine in memoria di un tal miracolo si 
conserva. 

Il mal di vainolo aveva fatto perdere intera- 
mente la vista ad un fanciullo della città di Ca- 
stellamare per nome Costantino, figlio di Gia- 
comahello conte e Cammiila Buonnato, i qua- 
li oltremodo dolenti non sapendo che fare , 
lo portaron alla Yergine di Pozzano nell’ anno 
mille settecento trentacinque , fermamente 
sperando, che ella poteva da un tal male solamen- 
te guarirlo. Intanto con viva fede Funsero col- 
r olio della lampana , che avanti detta Imma- 
gine ardeva; ed ecco che incontanente si apri- 
rono gli occhi del cieco fanciullo, e chiaramen- 
te vidde : ed i genitori ringraziando sempre e 
benedicendo la Vergine Santa, allegri fuor di 
mjsura a lor casa fecer ritorno. 

Di numerosa prole viveva lieto assiem colla 
sua consorte Carlo Gallo di Gastellamare , 
quando ad una sua piccola figliuola per nome 
Serafina un tumor nella gola sopravvenne.che 
da giorno in giorno viepiù gonfiavasi , e più 
duro e più pericoloso diveniva ; chiamati per- 
cià ed applicati alla di lei cura i più valenti 
chirurghi per lo spazio di due mesi, e vedendo, 
!^e tutti i medicamenti lenitivi da essi adopra- 
ti , alcun giovamento non facevano , stima- 
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ron per tanto necessario venire a! (aglio , o 
al fuoco, il che pericoloso insieme e di gran do< 
lore stato sareWbe. Non potendo il genilor sof- 
frire , che la diletta fiìgliuola simil strazio 
patisse, di viva fede armato, la fé condurre 
alla Santissima Vergine di Pozzano , spetan* 
do eh’ ella senza verun dubbio guarita 1’ a- 
vrebbe. Quivi arrivata essendo, buttò via gli 
unguenti , e gl’ impiastri , e solamente colio 
olio della iampana più gU»*ni ungendola, spa- 
ri r enfiagione e senz' altro medicamento 
umano iu tutto sana rìtrovossi. Per la qual 
cosa io testimonianza della ricevuta grazia , 
venne assiem colla madre, che Felice di Ge- 
staro chiamavasi, nel mese di Agosto deH'anno 
mille settecento trentacinque a ringraziar la 
loro amorevole benefattrice Maria. 




Digitized by Google 




' — 146 — 

DELLE GRAEIB DA DIO CONCEDUTE A MOLTE 
PERSONE COLL’INVQCAR SOLAMBNTE MARIA DI 
POZZA NO. 

CAP. XV. 

( Conciossiaché le viscere di misericordia di 
quella gran Donna; che fu salutata piena di 
grazie, non solamente son pronte ad usar pie- 
tà verso coloro che personalmente venendo a 
visitarla chiedono rimedio a’ loro bisogni; ma 
eziandio a quelli, che ad essa gran Regina 
neirimmaginc di Pozzano adorata, da lungi o 
col cuore , o colla mente si raccomandano; 
perciò avendo narrate alcune grazie miraco- 
lose da essa a quelli concedute, ragion vole- 
va, che ancor di questi si facesse da noi qui 
brevemente parola. 

Era adunque in tal guisa storpiato c scon- 
cio un nobii giovinetto per nome Giovando- 
menico figlio di Pierluigi Mormile cavaliere 
napoletano, che non poteva in modo alcuno da 
sè camminare, avendo affallo perduto il moto 
ed il senso delle gambe e dei piedi. Molti e vari 
rimedivi feceadoprarel’alBitto genitore e mol- 
te spese vi fece, e perchè ricco egli era di molto, 
e perchè amava fuor di misura suo figliuolo; 
ma tutti i modi deM’arie, e tutta I’ opera dei 
più valorosi medici vi si eran per due anni 
continui senza veriin profitto adoperali; da va- 
si perciò da ogn’uno il caso per disperato. Ve* 
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dendo Onalmente PierluigU che gK umani aiu- 
ti non erano valevoli a guarir ano Oglio.coinin- 
ciò a pensarea eelestie divini:e comechè ei sen^* 
tiva da molti narrare le grazie miracolose cha 
Dio si degnava concedere per intercessione 
della Vergine di Pozzano, ad essa rivolse l’a- 
nimo, e cominciolla di .tutto suo cuore ad in- 
vocare, facendo promessa: che se ella per sua 
misericordia avesse l’ infermo figlio guarito, 
egli lo avrebbe portato in sua chiesa a rin- 
graziarla, ed a sospendere avanti la sua Im- 
magine le grocce e la tabella votiva con un taf 
miracolo dipinta. Non tantosto la divota pro- 
messa eì fece, che il suo figlio trovossi risana- 
to dalle gambe edai piedi eosì.comesegiammai 
alcun male in sua persona avuto avesse; e 
perciò nel ventisettesimo giorno di luglio del- 
l’anno mille cinquecento sessantasette vennero 
ambedue, il padre, cioè ed il figlio a sciorre 
in nostra chiesa fedelmente il voto: c sovente 
poi nel corso della lor vita, perchè ricorde • 
voli della grazia ricevuta, questa miracolo^ 
Immagine visitarono. 

Navigava verso ponente Niccolò Fucilo del- 
la città di Vico Equense,neir anno dell’ umana 
salute mille cinquecento novantuno, quando 
il suo navilio fu assalito da due ben armate 
fuste di corsari Saraceni, alla forza dei quali 
non potendo resistere, egli e tutti coloro, che 
erano sulla nave furono presi e condotti schia- 
vi neirAffrica. Piangeva il ipeschino, non tan- 
to la perdita della roba e della libertà, quan- 
to la moglie ed i figliuoli, a’ quali per la sua 
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catlivilà. ogni appoggio mancava ed ogni so- 
siegno. E perchè non aveva danaro per riscat- 
tarsi, nè altro modo per scampare da mano 
-a quei barbari, i quali coi loro mali tralta- 
inenti durissima gli rendevano la schiavitù; 
laonde non polendo tanti travagli soffrire, de- 
terminò darsi col ferro, o con altro strumen- 
to la morte,stimando minor male il morire, 
che il vivere fra tante miserie. E già avrebbe 
senza dubbio il suo proponimento eseguito, 
se opportunamente non gii sovveniva della mi- 
racolosa Immagine di Maria di Pozzano del- 
la quale ( comecbè al suo paese vicina) avea 
udite sioniglianti grazie raccontare; il perché 
Tanimo disperato in miglior via volgendo, co- 
minciò a raccomandarsele ogni giorno, con 
certezza sperando, che siccome tanti altri avea 
posti miracolosamente in libertà così ancor 
lui dalla servitù liberato avrebbe. Nè andò 
la sua speranza fallita; poiché portalo da fu- 
riosa tempesta passò por quella rimota spiag- 
gia, ove Niccolò gli armenti del suo padrone 
pascolava, una nave francese, alla quale egli 
nel miglior modo che potè fece intendere, 
che accostasse a terra; laonde i marinai posti 
in curiosità di sapere ciocché quello coi segni 
chiedeva mandarono il battello al lido, ed in- 
teso ciocché il pover uomo chiedeva, carita- 
tivamente io accolsero, ed alia patria in poco 
tempo il condussero: dove abbracciati con te- 
nerezza e la moglie ed i figliuoli, che fin allo- 
ra ogni disagio per la sua lontananza patito 
avevano, vennero unitamente a sospendere le 
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catene colle quali era stato avvinto , ed a 
ringraziare la Vergine Maria, che avendo in- 
tercedula da Dio la sua libertà, aveva con ciò 
provveduto ai bisogni della sua pevera fami- 
gliuola. 

In evidente pericolo di sua vita ritrova- 
vasi Santa Sportelli della torre Erodana det- 
ta volgarmente Torre del Greco, neiranno mil- 
le cinquecento sellantaselte , poiché per lo 
spazio di Ire giorni travagliata da interni e 
grandissimi dolori non poteva partorire, a ra- 
gion che il feto morto egli era neli’ulero; laon- 
de sorpresa da continui tramortimenti già vi- 
cina a morte rilrovavasi. Ricordossi intanto 
ella, per sua buona sorte, dei miracoli della 
Vergine Santissima di Pozzano, e cominciò ad 
invocarla in suo aiuto, facendo voto di andare 
a visitarla a piè scalzi, se da un tanto peri- 
colo per sua misericordia liberata 1' avesse. 
Terminata ch’ebbe la sua pregliiera,cessarono i 
dolori, e tosto sgravossi da una morta bam- 
bina così puzzolente, che ammorbò tutta la 
casa, non potendo gli astanti soffrirne il feto- 
re; ed ella fra pochi giorni resa già sana , 
venne alla chiesa di Pozzano a compiere il suo 
voto, ed a fare giuridica testimonianza di 
quanto abbiam finora riferito. 

Alllitla e sconsolata menava sua dolente vi la 
Brigida Coppola della terra di Scafati, perchè 
da più anni pativa di flusso continuo di san- 
gue, e di una resipola, che spesse volte, e 
molto la travagliava; ed in tanto tempo che 
il suo male durò, non fu possibile trovar rime- 
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ilio, che valevo! fosse a guarirla. Finalmente 
votossi a Maria dì Pozzano, dalla quale prese 
fiducia di ottener la salute, poiché sentiva da 
molli raccontare le mirabili guarigioni, e le 
infìnite grazie, che Dio per suo mezzo faceva 
É questa esaudì immantinente le preghiere 
della buona donna, liberandola da si incurabìl 
ed invecchiata infermità, e nella primiera sa- 
lute senz’altro medicamento umano restìtuìlla. 
f^aonde ella per gratitudine del ricevuto bene- 
fizio, nell’ anno mille seicento cinquantanove 
fé donazione alla chiesa di Pozzano delle po- 
che facoltà sue,lequali erano avvanzo di quel- 
le molte che infruttuosamente in medici e me- 
dicine nello spazio di molti anni consumato 
aveva. 

Da nave Saracinesca assalito nel giorno q[uin- 
todecimo di novembre dell’anno mille sette- 
cento trentaquattro un legno mercantile su di 
cui navigava Giovanni Scarroccia di Castella- 
mare, e dopo poca resistenza fu egli e quanti 
seco imbarcati erano fatti schiavi, e condotti 
in Algieri, dove dimorò luogo tempo in mise- 
ra servitù senza speranza di libertà; e se da 
mano celeste e divina non veniva sciolto dal- 
le catene, certamente tutto lo spazio di sua vi- 
ta misero e cattivo sarebbe stato. Al vedersi 
adunque egli un giorno fra gli altri malmena- 
re, e senza ragion alcuna percuotere da un 
Turco, tratto dalla colera se gli avventò contra 
e cm ira strappogli alcuni peli dalia barba, 
che colui molto lunga teneva, non sapendo il 
meschino esser questo un atto di tanto oltrag- 
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gio ap[K) di quella nazione , che come grave 
delitto veniva da essa con pena capitale pu- 
nito. E già correvan furiosi per perderlo, se 
un Francese, che casualmente ivi trovossi, non 
io liberava da mano a quei barbari con esor- 
tarlo a mettersi io salvo colla fuga , ed addi- 
tandogli la strada che doveva fare per scampa- 
re da quel gran rischio. Intimorito fuor di mo' 
do il povero uomo, si diè con prestezza a fug- 
gire, invocando di tutto cuore Maria di Poz- 
zano, ed io cosi grave pericolo di suo aiuto 
priegandola. Ed ecco che la Madre di miseri- 
cordia opportunemeote lo sovvenne; facendo 
in prima, che coloro che lo seguivano noi po- 
tesser raggiungere, e poi, che passasse in mez- 
zo di più centinaia di Saracini senza esser da 
quelli osservato; e finalmente dopo lungo cam- 
mino guidandolo io un convento di S. Fran- 
cesco. E comechè umana cosa è avere com- 
passione degli afflitti, quei caritativi Frati con 
buon risolo ricevettero ed in segretissimo luo- 
go lo occultarono, flnattaotochè, trovaron mo- 
do allo scampo, e lo fecero salvo e libero al- 
la patria ritornare. Quivi giunto venne a ren- 
dere umili grazie alla sua liberatrice Maria di 
Pozzano, narrando non senza lagrime il mira- 
coloso avvenimento. 
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Di ALCUNli MIRABILI APPARlZIO)li DELLA. VbR- 

GINB DI POZZANO A DIVERSE BI806JIOSE 
PERSONE. ^ 

, ' - u ■ ; 

Acciocché vie più la bisognosa gente nella 
divozione della Vergine di Pozzano s’ infer- 
vorasse , il Signor Iddio » dopo avere per suo 
mezzo copiose grazie a molti concedute , sic- 
come abbiam ne’ capìtoli anteiedenti narra- - 
to; ha fatto che ella medesima la gran Regi-'*' 
na del cielo onorasse di sua amabìl presen- 
za molle divole persone , alle quali , col suo 
apparire , molli ed opportuni aiuti mirabil- 
mente recò; come da seguenti avvenimenti ' 
potrà agevolmente comprendersi. 

Da incurabii maligna febbre giaceva in 
letto oppresso Gianvincenzo Sicardi cittadi- 
no di Stabia nell’ anno mìl'e cinquecento ses- 
santasette , alla di cui infermità nè consiglio 
di medico , nè virtù di medicina pareva che 
valesse : anzi rostìnato male di tal maniera 
per lo spazio di quindici giorni lo travagliò, 
che avendogli fatto perdere il polso, il ridus- 
se a termine di munirsi coll’ estrema unzione. 
Già da’ suoi ogni cosa apparecchiata era per 
l’esequie , e per lo mortorio , quando egli 
col cuore , non potendo colla lingua, alla Ver- 
gine di Pozzano raccomandossi , priegandola 
l’ intercedesse da Dio la salute , che tanto egli 
in quel punto desiderava. Non si tosto egli 
r infirmo finì sua orazione , che avendola 
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beoignaroente la divina Madre ascoltata, con 
maestoso sembiante visibilmente gli apparve' 
da innumerabili verginelle accompagnata , le 
quali accese candele in mano portavano , e 
si gli disse : Giamincenzo afzati da Ulto, che 
sei già sano. Ciò detto , disparve la visione , 
ed egli sentissi immantinente così invigori- 
to di forze , e di salute, che potè senza ve- 
rno indugio il celeste comandamento esegui- 
re , da letto, ove giaceva , alzandosi. Venu- 
ti intanto i medici, con loro grande maravi- 
glia , sano il già quasi estinto ritrovando , di 
comun parere miracolosa la di lui guarigione 
riputarono ; poiché facendo il comun ordine 
della natura pochi momenti gli dovevan re- 
star di vita : e pure di tanta efficacia era 
stata la sua preghiera, e 1’ apparizione della 
Beata Vergine , che in perfetto stato di sa- 
lute in un momento ridotto lo aveva. 

( a Con una visione alla già riferita simi- 
gliente guarissi ancora una onesta donna di 
Stabia per nome Lucrezia Scafarto nell’anno 
mille cinquecento sessantotto; conciossiachè , 
nella vigilia della natività dei Signore sali- 
ta ella essendo nel solaio superiore di sua 
casa , sdrueciolandole casualmente il piede 
d’ indi cadde nei piano del suo cortile. In ca- 
dendo ella chiamò col cuore e colla lingua 
la Vergine Santissima di Pozzano in suo aiu- 
to ; e questa fece in maniera , che quantun- 
que ella restasse delle braccia , e delle mem- 
bra infrante , non morisse nello istante me- 
' (a Ex i^e;. in Arcb. PP. Ninim. Conv. Stab; 
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desimo , come naturalmeate avvenir doveva; 
cosi per l’altezza del luogo donde caduta era, 
come per lo spasimo grandissimo delle mem- | 

bra rotte e fracassate . Fu ella intanto por- i 

tata in letto dalle serventi , che amaramen- 
te la disgrazia di loro padrona piangevano , 
e visitala da’ medici e da’ chirurghi, la stima- 
rono già vicina a morte ed impossibile a gua- 
rire con medicamenti umani . Non si perdè 
d’ animo 1* inferma queste cose udendo , le- 
nendo per fermo , che la sua avvocata Ma- 
ria di Pozzano nel miglior uopo non 1’ avreb- 
be abbandonata , ma siccome miracolosamen- 
te da morte campata l’aveva , cosi la secon- 
da grazia ancora fatta le avrebbe , alla pri- 
miera sanità e vigore restituendola. Durò lo 
spazio di tredici giorni il male , e la divota 
fiducia deirinfernta donna , quando a* nove di 
Gennaio verso le ore due della notte le soprag- 
giunse un mortai tramortimeuto , che al viso, 
al colore ed al sudor freddo morta sembrava , 
o già nell’ ultima agonia. Mentre adunque ella 
in tal stato ritrovossi, le apparve la Vergine 
Maria nella maniera e nel sembiante medesi- 
mo in cui nella chiesa di Pozzano sta dipinta, 
e con chiara voce si le disse: 'Lucrrzta va alla 
mia chiesa a rendere a Dio le grazie , poiché 
già Dio a mia intercessione ii ha conceduta la 
desiderala safu/e.Spari intanto la visione , apri 
gl’ occhi r inferma , chiedette alcun ristoro , e 
cosi sana delle braccia, delle gambe, e di tutta 
sua persona trovossi, che potè agevolmente la 
seguente mattina co* suoi piedi andare alla 
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chiesa di Pozzano ad eseguire quanto nella 
antecedente notte le aveva la Vergine co* 
mandato. 

( a Infermò gravemente il conte di Gelano 
D. Giovanni Piccolomini e già molto tempo 
era scorso, che tutti i rimedi dell’ arte vi si 
eran con ogni studio , ma invano , adoperati ; 
poiché Tostinato male non mostrava di cede- 
re, ma a guisa di furioso incendio, tanto e’ di- 
-veniva maggiore, quanto più cercavan con 
umani aiuti di spegnerlo. Perciò perduta aven- 
do i più valorosi medici ogni speranza della 
di lui salute, lo stimavan prossimo alla morte, 
e come tale in mano de’ Sacerdoti lo racco- 
mandarono. Vedendosi il conte all’ estremo e 
senza speranza di vita , e siccome , è dispia- 
cevole oltre modo il morire, andava fra sé pen- 
sando come trovar potesse alla vicina morte 
lo scampo, allorché per sua bùona sorte s’ av- 
Tidde di un Immagine di Maria di Pozzano 
su tela dipinta, che affumicata e nera, senza 
alcuna venerazione stava in un angolo di sua 
casa pendente; laonde le domandò perdono in 
prima di averla ivi in si poco conto tenuta, 
e poscia di sua misericordia priegandola per 
ottener da Dio alcun soccorso all’ estremo suo 
male. Ascoltò dal cielo la benignissima Madre 
Maria i divoli prieghi dell’ infermo, e ben to- 
sto da moltitudine di Angeli e di Santi accom- 
pagnata se gli dié a vedere in aiuto maestosa e 
risplendente, e con chiara voce gli disse: Gio- 
vanni accendi la lampana avanti la mia imma- 
ne Ex memor. (>)nTen. de Pozzao, 
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gine, che sei già sano. Atloniloedi sèfuora per 
buona pezza restò il conte per lo stupore del- 
le cose vedute ed udite, finché rincorato al- 
quanto, chiamò i servitori , ai quali impose di 
pulire iinmanliuenle la detta figura di Maria 
e di accendervi la lanipana: e mentre coloro 
con prestezza ciò eseguivano, egli l’infermo 
sentissi migliorato non solo ma perfettamente 
sano, essendo sparita la febbre ed ogni altro 
male che lo travagliava; dimodoché nella ve- 
gnente mattina potè venire nella nostra chie- 
sa di Pozzano a ritrovare la sua amorevole 
benefattrice Maria. Quivi prostratosi umil- 
mente a piedi delta gran Donna, con lagrime 
di tenerezza la ringraziò dell’ottenula salute; 
comandando poscia, che avanti quella mira- 
colosa lmmagine,in memoria di una tal grazia 
si tenesse a sue spese una lampana notte e 
giorno accesa. Nè questo pio ossequio volle 
che durasse tutto lo spazio di sua vita, ma con- 
siderando, che perpetuo monumento di sua 
gratitudine fosse, ingiunse perciò a suoi eredi 
per testamento il peso, nell’anno mille seicento 
veiitinove, di pagare al convento di Pozzano 
scudi sei per l’olio di detta lampana. 

i lA r. 
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DB’ MIRACOLI DA DIO OPERATI PER MEZZO DEL- 
LE COPIE, O IN CARTA 0 IN TELA DIPINTE DELLA 
IMMAGINE DI MARIA DI POZZA NO 

CAP. XVI. 

Perchè gli empi Iconoclasti colla loro ma' 
ledetta eresia s’impiegarono con ogni lor stu* 
dio a distruggere il culto delle sante immagi- 
ni» e toglierne dalla chiesa ogni uso e venera- 
zione ; perciò Iddio par che sì mostri vie più 
mirabile in quelle, che nella narrata persecu- 
zione furono nascoste, volendo con ciò che 
esse piùdell’altre onorate e venerate siano.Co- 
si appunto è in questa nostra di Pozzano addi- 
venuta, poiché non solamente si compiace il 
Signore, per accrescere il di lei culto, conce- 
der le grazie per suo mezzo alla bisognosa 
gente, ma ha fatto che eziandìo le di lei copie 
o in tela o in carta impresse o dipinte mira- 
bili siano; per la qual cosa ben spesso e con 
grande istanza sono elleno domandate da’ fe- 
deli, da’ quali con molta divozione vengono cu- 
stodite , tenendo essi viva fede, confermala dal- 
la sperienza , che siano fermissimo scudo con- 
tro dei pericoli, e potente soccorso nelle loro 
urgenti necessità. 

In confermazione di una tal verità avvenne 
con è gran tempo nella città di Napoli , che un 
nostro frale laica per nome frate Bernando Fe- 
deli richiesto di una delle dette immagini dal- 



Digitized by Google 




— 158 — 

la signora D . Elisabetta Capaccio , (la quale 
era della Yergioe di Pozzaoo fin dalla sua fan- 
ciullezza grandemente diYota , perchè per sua 
intercessione fu da grave mortai febbre libera- 
ta } con tal segno di stima e venerazione la ri- 
cevette ; come se da detto frate un gran tesoro 
ricevuto avesse , ed acconciamente in un alta- 
rino di sua casa riponeD<ìola,avantiadella le sue 
orazioni faceva di continuo , sè medesima e 
tutta la sua famiglia raccomandando . Nè pas- 
sò lungo tempo , che sperimentò quando alla 
Santissima Vergine tal sua divozione grata fos- 
se : conciossiacbé, dovendo suo marito D. O; 
doBraida(degli antichi conti di Carisi e marche7 
si di Rapolla ) andare per suoi aflari nella cit- 
tà di Foggia, la sua donna gli dié per guida e 
custodia un* Immagine di Pozzano, priegando^ 
Io, che ogni di con qualche orazione saluta- 
ta r avesse, e divotamente al suo patrocinio 
affidato si fosse. Accaduto tra poco quel ter- 
ribil tremuoto de ’ venti nove novembre mille 
settecento ventitré, che tutta quella misera cit- 
tà sio da fondamenti distrusse con morte di non 
pochi de ’ suoi abitatori , ragionevolmente per 
tanto tempo temette la buona donna,che ancora 
il suoconsorteD.Odo fosse restato sottole mine 
della caduta Foggia assiem cogl ’ altri sepolto. 
Con dirottissime lagrime intanto piangendo co- 
minciò ella ad invocare Maria di Pozzano co- 
me quella che era protettrice di sua casa e di 
suo marito; promettendole, che qualora aves7, 
se avuta di lui lieta novella , e che fosse 
dal pericolo della ruinata città scampato 
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sarebbe senza verun indugio venuta da Na- 
poli , dove ella diuiorava , a visitarla io sua 
chiesa, ed a renderle le grazie dovute. Fat- 
ta che ebbe sua promessa incontanente eb- 
be avviso , che suo marito tre giorni pri- 
ma dei narrato tremuoto erasi da Foggia 
partito, e andato in Barletta, dove sebbene 
mentr’ei dormiva gii fosse caduto il calcinac- 
cio del solaio superiore su del letto, contut- 
tociò non gli aveva fatto alcuna offesa; laonde 
in perfetto stato di salute ritrovavasi mercè 
l’intercession della sua avvocata Maria di Poz- 
zano, alla quale in tal frangente erasi racco- 
comandato.Una tal segnalata grazia non fu soia 
ma venne da altre molte accompagnala; con- 
ciossìacbè,e per lo spavento del detto terremo- 
to, che ancora in Napoli gran scotimento ca- 
gionato aveva , e per una postema venutale 
nella mascella sinistra, che tutta la faccia gon- 
fiata le aveva, perciò impossibii pareva che 
allora potesse mandare ad efictto sua promes- 
sa coi venire in Caslcllamare: e vie più, per- 
chè il tempo era piovoso, laonde colia sua u- 
midità la flussione e il dolore le avrebbe po- 
tuto accrescere. Ma la buona donna nulla di 
ciocché avvenir poteva temendo, nè curando 
le preghiere dei medici e dei congiunti, che a 
partire la dissuadevano,volle quanto promesso 
aveva senza verun indugio eseguire. Venue 
ella adunque in nostra chiesa, ed umilmente 
prostrata avanti la miracolosa immagine di Ma- 
ria: la ringraziò di quanto a prò di suo marito 
operato aveva, e di sua propria salute prie- 
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golla: ed ecco, che Deli’uscir di chiesa per ri- 
tornare in Napoli, la postema e 1’ enfiagione 
sparirono, e sana perfettamente trovossi. Nè 
finirono qui i celesti favori, poiché indi a po- 
chi mesi un suo unico e da lei teneramente a- 
mato figliuolo ammalossi così gravemente di 
maligna febbre,che senza cedere a medicamen- 
ti dell’arte, già il male prossimo al sepolcro 
ridotto aveva. Gli afflitti genitori perdettero o- 
gni speranza umana, e vedendo restare poche 
ore di vita all'infermo, Maria di Pozzano in- 
vocando , la riferita Immagine sopra di lui 
posero, il quale ad un tocco cominciò a dar 
segni di vita, a parlare, ed a ristorarsi alquan- 
to, indi fra pochi giorni al primiero stato di 
sua salute il videro ridotto. Per queste grazie 
adunque, ed altre motte da Dio ricevute per 
intercessione di sua benigna Madre, la cosi det- 
ta Elisabetta, come tutta la sua nobil famiglia 
con particolar cullo la Vergine di Pozzano 
continuamente onorano, ed a tutto lor potere 
promuovono la di lei divozione. 

Sebbene non possa dirsi cosa in tutto miraco- 
losa quello che nella terra di S. Maria maggio- 
di Capua accadde l'anno mille settecento tren- 
tacinque ad una onesta donna per nome An- 
gela Zito moglie di Pasquale Gagliardo, poiché 
altre persone dal medesimo male travagliate, 
con medicamenti umani si sono perfettamente 
guarite; contuttociò le circostanze, le quali nel- 
la cura di questa, di cui parliamo, avvennero 
la fanno apparire a miracolo somigliante. Eran 
dunque scorsi tre anni, dacché la buona donna 
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penava, perchè da grandissimi dolori interni 
di e notte veniva travagliata, e dopo aver con- 
sumata buona parte di suo avere in medici e 
medicine, fu conosciuto il suo male esser di 
pietra; perciò necessario da tutti stimavasi il 
taglio. E come, che per il lungo male e per 
la violenza dei continui dolori il suo corpo era 
per magrezza assottigliato, ed ella Cacca e de- 
bole divenuta , per questo fortemente si dubi- 
tava, l'he o nel tagliarsi ,o nel cavarsele la pie- 
tra avesse avuto a morire. Ma perchè ella, tem- 
po fu, era stata a visitare la Vergine di Poz- 
zano in sua chiesa, e seco portata avevasì una 
Immagine delia medesima in carta impressa, 
che con venerazione teneva, prese intanto fidu- 
cia, che essa gran Regina le avrebbe senza ve- 
run dubbio in si mortale pericolo dato il suo 
aiuto. E veramente, come ella sperato aveva, 
cosi accadde ; poiché a’ venticinque ottobre 
mentre ella sofiriva il taglio dal chirurgo ella 
teneva stretta nel seno la riferita immagine 
continuamente il suo nome invocando: e tanto 
bastò, che facilmente ed in poco spazio le fos- 
se cavata una pietra di tre once dipeso. E co- 
mechè i mali di questo mondo giammai van 
soli, perciò appena era passato il narrato pe- 
ricolo, che le sopraggiunse un altro non men 
del primo grave e mortale, un flusso cioè di 
sangue cosi violento e copioso, che la debilitò 
di forze in tal maniera, che prossima al sepol- 
cro già ridotta l’aveva. £ pur nemmen questo 
accidente ebbe forza di farle perdere la conce- 
puta speranza, ma sempre con viva fede alia 
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stessa Madre di misericordia sperando, ne ot- 
tenne finalmente l’intera grazia, nella primie- 
ra salute e vigoria ritornando. 

Finalmente per corona di tutte le riferite 
mirabili cose serve la conversione di un pec- 
cator ostinato , mercecche il Signor nostro, 
le di cui misericordie non han numero, ha vo- 
luto io questi ultimi darci a conoscere, che 
non solo ad intercessìon di nostra Donna ri- 
verita nella Immagine di Forzano egli conce- 
de temporali grazie a coloro, che ad essa ri- 
corrono ; ma eziandio le anime morte per il 
peccato, per mezzo della medesima nostra Ma- 
dre riuscita, e colla grazia santa sua le vivifica. 
Fuvvi in Napoli nel secolo corrente una gentil 
donna e di allo aflare,il di cui nome per giusti 
rispetti si tace, la quale sposata con un cava- 
liere di età e condizione a se pari, passate le 
prime feste, che furon molte e quali a si gran 
personaggi si convenivano, si avvidde non es- 
ser trattata da sposa, ma da schiava e vilissi- 
ma serva; perchè o di rado, o giammai a casa 
egli tornava, che con ingiurie e villane parole 
non la oltraggiasse, e con aspri e duri modi 
non la trattasse , arrivando anco a spogliarla 
de’ suoi preziosi ornamenti, tanto che ella me- 
nava misera e dolente sua vita. E quantunque 
la buona donna per compiacer suo marito stu- 
diasse di far tutto quello, che umanamente e 
senza scrupolo di sua coscienza poteva, e con 
cristiana pazienza i di lui vizi sopportava ; 
contuttociò, al malvagio uomo c resceva ogni 
giorno verso di quella l’odio e il dispetto. 
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poiché la trovava contraria alla sua iniquità , 
non potendo indurla a vivere in quella libertà 
nella quale egli viveva. Datosi egli ad ogni 
sorte di vizi ed io particolare a' piaceri del 
senso, come un hgliuol prodigo andava tutto 
il suo avere da giorno in giorno dissipando.. 
Vane intanto riuscirono le esortazioni de’Padri 
spirituali , ed i consìgli degramici e de’ con- 
giunti, é le lagrime e gii aGTettuosi prieghi del- • 
la consorte per ridurlo al diritto sentiero , ma 
come feroce destriero senza freno alcuno di 
rimordimento o di vergogna correva cotidia- 
namente al precipizio. In un caso cosi dispera- 
to non sapendo la buona donna altro che fare 
presa un Immagine della gran Vergine di Poz* 
zano , la pose nascostamente indosso al suo 
consorte , frattanto che ella con digiuni , peni- 
tenze , ed orazioni la salute eterna di lui , e La 
quiete di tutta sua casa ad essa avvocata dei 
peccatori chiedeva. Ed ecco , che il perverso 
uomo da Dio nel cuor tocco, fra poco tempo 
lascia le meretrici , abbandona le veglie, ed i 
giuochi, caccia via quei servidori di coscienza 
perduti, che in casa teneva, si confessa de’fal- 
li suoi ,e quello che era rapacissimo lupo.in man- 
sueto agnello si muta con istupore e maraviglia 
di quanti lo conoscevano. Una tal miracolosa 
conversione da tutti fu stimata una mutazione 
d ella destra del Signore, il quale per compia- 
cer’ sua Madre santa, che di continuo per i 
peccatori ÌDtercede,colia sua grazia li risveglia 
dal letargo in cui vivono, e nel suo ovile cari- 
tativamente li riduce. 

</ 
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Da tante e tali grazie da noi raccontate , e 
da infinite altre, che raccontar si potrebbero , 
certificati per lunga sperienza gli Stabiesi del 
patrocinio della Vergine di Poz:^ano , in ogni ^ 
lor temporale e spirituale travaglio e necessità 
ad essa lor Madre con gran fidanza ricorrono, e 
quante volte davivafedela la lor preghiera è ac- 
compagnata, altrettanto ciocché chieggono.im- 
niantincnte ottengono. Per la qual cosa come 
prezioso tesoro custodiscono una tale Immagi- 
ne , venendo sovente a visitarla , e con ogni 
studiato culto venerandola; e specialmente 
nelle di lei feste, e ne’ giorni di sabbato ad es- 
sa gran Regina sacri , ed a suo onore dedica- 
ti , concorrono a folla io sua Chiesa i fedeli ad 
ossequiarla. 

E qui certamente dovrebbe aver fine la 
mia narrazione , avendo abbastanza narrate 
le principali cose deli’ Immagine della Ver- 
gine di Pozzano , che in si grande antichità 
si han potuto raccòrrò; ma perchè il miseri- 
cordioso Iddio sempre con benigno ed amore- 
vole occhio di pietà par che abbia mirato la 
città di Stabia, perciò volendola più altamen- 
te privilegiare, dopo averle fatto il gran do- 
no deli’ Immagine della Madre, volle donarle 
ancora quella del Figlio , acciocché da am- 
bedue protetti e difesi gli Stabiesi nelle av- 
versità che li protebbero avvenire , fossero 
sempre sani e salvi servati. Ragion vuole per- 
ciò, che ancora di questa Immagine del figlìuol 
di Dio Gesù Crocifisso,qui brievemente si fa- 
cesse da noi parola. 
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DELL’ lUVENZIOM DELLA IMMAGINE DEL SA!f- 
TISSIHO CROCIFISSO DI POZZANO, 

CAP. XVII. . 

Egli il Monto Vesuvio rinomato per le sue 
dannose eruzioni (a fin da’ tempi del Patriar- 
ca Àbramo , dopo 1’ umana redenzione più 
formidabile e più famoso si rendette , poiché 
con più frequenza vomitò, fuoco, e più gravi 
fece a molti provare i suoi dolorosi eflelti, 
cominciando dall’ anno oUanlunesimo di Gesù. 
Cristo nell’ imperio di Xito Vespasiano , allor- 
ché ei minò e colle copiose infocate sue cene-, 
ri atterrò le città di Ercolana, Pompeiana, e 
le reliquie della già distrutta Stabia: e ben do- 
dici altre volte in vari tempi (siccome alla Di- 
vina volontà piacque di castigarne per mez-. 
zo di esso) vomitò acceso bitume, che a guisal, 
di rapidissimo torrente abbattuto quanto in- 
contrava, lasciò sempre delle cose da lui fatte 
a’p istori gran memoria. Nessuno però di tali 
eruzioni fu terribile, o di più grandi danni ca- 
gione, quanto quella nell’ anno mjlle- seicento 
trentuno avvenuta; conciossiachè questo mon-' 
te eruttò bituminoso fuoco per ben olio continui 
giorni (ò con tal scotimento, che foce sentile 
fin nelì’AiSia minore- il suo slr-epito;e fa mi- 
ra Minili, fjlix. Diodor. Sicul. lib.3.de antiquit. Vetro, 
lil». 2. 

fb Ab. Pacicchell. memor. par. 4. tom. t. pag, 232. * 

P. S. de’Ruggieri. 9 ' * 
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nula cenere in tal copia col suo empito fece in 
aria salire, che oscurando colla sua densità il 
sole, faceva eh’ il mondo restasse privo della 
sua luce, nè i torchi accesi, nè le candele 
aveano il lor consueto lume; laonde in queste 
nostre regioni si viveva tra le tenebre palpa- 
bili dell’ Egitto. Cessato era perciò ogni me- 
stiere, impedito il traHìco, perduto 1’ umano 
commercio, ed ogni cosa di orrore e miserie ri- 
piena. Più della felice Campania,epm di Napoli 
temeva Stabia, la quale per esser mollo prossi- 
ma piu imminente le era il pericolo dell’ ulti- 
ma sua desolazione. In tanta publica calamità 
dolente oltremodo il Vescovo Stabiano Anni- 
bale Mascambruno,. a pietà mosso del suo po- 
polo, deposta perciò la mitra , e tutti i sacri 
ornamenti, a piè scalzi, con fune al collo, ve- 
stito di cilicio girava la strada a placare il di- 
vino sdegno il suo gregge esortando : i maggio- 
ri sacerdoti pallidi io vollo, aspersi di cenere 
predicavano cogli esempi non men che colle 
parole la penitenza. Nobili e plebei di ogni 
sesso ed età, in un giusti e peccatori confusi 
e misti facendo delle lor membra aspro gover- 
no, chiedevano a Dio misericordia, e di lor 
colpe perdono. Eran in fine tali e tanti i ge- 
miti, i singhiozzi, le lagrime e grida, che enapi- 
van di un mesto suono T aria e cagionavan or- 
ror tale che giunto esser il giorno estrèmo 
creduto avresti. 

Governava da superiore il nostro convento 
di Pozzano in quel tempo calamitoso, il vene- 
rabile padre fra Bartolomeo Rosa uomo per 
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santità di costumi e per lettere molto illustre, 
il quale yedeudo Dio sdegnato , che già preso 
aveva in mano il flagello per punire il nostro 
regno, mosso a compassione del vicino co- 
roun pericolo e specialmente di Castellamare 
sua patria , volle ancor egli ( oltre le peniten- 
ze ed orazioni, che seCTetamente faceva ] con^ 
correre con publica supplicazione a pregare 
la divina misericordia, acciò rendesse l’ira 
sua placata ; intimando perciò a’suoi frati una 
pentita processione, colia quale alla maggior 
chiesa della città si condussero. Ivi giunti , 
sali egli in pulpito e con zelo veramente a- 
postolico cominciò un divoto sermone con tal 
fervore , che penetrando le di lui parole , dalla 
divina grazia aiutate, nel cu(M« degli uditori , 
si compunsero , ed umiliarono in tal modo, 
che conosciuti i loro falli , con lagrime di vero 
dolore piangevano. Ma non potè il buon frate 
condurre a fine la fruttuosa predica, poiché da 
improvvisa estasi sorpreso,ed io altissima con- 
templazione rapito, immobile lungo tempo, sì 
tacque : tutti intanto con ansia aspettando ver 
dere qual fosse un tal avvenimento alla fine , 
con oscure e per allora non ben intese parole, 
disse: andiamo, frcUelli , a prendere il figlio , 
che viene a ritracar sua Madre. £ ciò detto, 
accompagnato da’ medesimi suoi frati e da 
tutto quel numeroso popolo (al quale la san- 
tità dell’uomo di Dio era ben nota ) verso il li- 
do del mare , che è prossimo al nostro conven- 
to prese il cammino , e mentre ivi ìnginoc* 
chiato la sua breve orazione faceva, viddesi a 
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galla dbeir acqua venire un Crocifisso di legno 
che appressatosi al luogo, dove e’ si trovava o- 
raodo,deposUo9si nelle sue mani, e fece con ciò 
e a lui, e alla fortunata' città, ed al convento 
di Pozaano dr sè stesso un benefico dono. Era 
egli il Crocifisso un corpo nudo d'incognito le- 
gno senz’alcun colore, ma di non mediocre ar- 
tifizio di scoltura, alto quattro parmi, e senza 
alcuna croce ove fosse conficcato; tenendo pe- 
rò le braccia distese, il capo chino, e gli occhi 
chiusi rappresentando il figliuolo di Dio sol 
duro salutcvol legno della croce già morto. Lo 
infiammato predicatore adunque allegro mol- 
to con divozione il prese, umilmente baciollo, 
e poscia io alto alzandolo , con que’ mede- 
simi , che stavan ivi presenti' di nuovo alla 
città avviossi. 

Grandissima fu 1’ allegrezza e non meno il 
pianto del pòpolo' stabiese al vedere quella 
Santa Immagine fuor d’ ogni espettazione lor 
mandata dal cielo, correndo ognuno curioso e 
devoto a guardarla ed a riceverne la benedi- 
zione, con ferma speranza, che il Signore per 
mezzo di essa Immagine avrebbe lor liberati 
da sì gran fl.igello dal quale venivano allora 
castigati. E viepiù la lor conceputa speranza si 
accrebbe,- allorché coi propri occhi viddero 
calar un raggio di luce dal cielo, che sopra del 
rapo del crocifisso fermandòsi, mai da quello 
si parti,, accompagnandolo in tutto il cammi- 
no, che il frate per* la eittà fece, e con esso la 
bencd'Sse: finalmente il detto raggio dilatossi 
di maniera, che fé dileguare le caliginose nu- 
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bi, e con ciò il bel giorno sereno apparve, che 
riempiendo di gioia ogni cuore, tutte le cose 
nel loro primiero stato e quiete ritornò. Il no- 
stro frate intanto carico di un tale celeste te- 
soro nel convento di Pozzano portollo, e nel 
noviziato di esso il dispose, dove con ogni cul- 
to e venerazione Onora si conserva. 

In memoria di una tal grazia miracolosa , la 
città di Stabia nel di diecissettesimo di novem- 
bre ( nel qual giorno tali cose avvennero ) si 
obbligò con voto di farne ogu’ anno in nostra 
chiesa cantar Messa solenne, ed altre preci so- 
lite a farsi in rendimento delie grazie dal Si- 
gnor nostro ricevute; qual pio costume ancor- 
ché sia già trascorso un secolo, religiosamente 
tuttora si mantiene. 

Da quel tempo poi le altre eruzioni del Ve- 
suvio, quantunque della già riferita più orri- 
bili state fossero, ed a città e luoghi mollo piu 
di Stabia lontani, dolenti apportatrici di danni 
e mine ; contuttociò giammai si legge , o a 
memoria d’ uomo si ricorda, che le avessero 
fatta minima lesione , mercè il ricorso , che 
hanno avuto gli Stabiesi sempre a questo 
Santissimo Crocifisso . E per verità il Vesu- 
viano incendio dal mille seicento sessanta , 
tanta copia di acceso bitume mandò fuora 
che come rapida fiamana , fin al mare cor- 
rendo,atterrò e distrusse tutto onde passava; 
e pur egli alcun nocumento a Stabia non 
apportò : simigiiantemente nel mille seicento 
ottantadue, allorché più spaventevole il det- 
to monte si rendette , perchè oscurato dalle 



Digilized by Google 




- 170 - 

8ue ceneri il sole , durò il rumore , e tene- 
bre, ed il fuoco lo spazio di dodici continui 
giorni. E ne’ tempi a noi più prossimi, cioè 
a sei aprile del mille seicento novantaqatiro, 
e nel mille settecento e sette , allorché si 
videro correre fiumi immensi di bituminosi 
minerali , che le valli appianando , e palagi 
e deliziose ville, e ricchi poderi atterrando , 
quanto incontrò tanto distrussero : le ceneri 
di tal maniera annebbiarono il sole, che notte 
buia compariva ancorché mezzo giorno e’fos- 
se : ma al comparire della nostra Santa im- 
magine’, richiarossi repentemente il giorno , 
dileguaronsi le nere nubi , cessò il fuoco ; 
ed il timore degli Stabiesi in giubilo ed al- 
legrezza cambiossi. 

Non minore delle già narrate eruzioni fu 
quella dell’ anno mille settecento trentasette , 
che atterrando vigne , e seminati , e poderi , 
non solamente de’luoghi contigui e vicini, ma 
eziandio di molte città da sé riraotissinie e 
lontane, doveva certamente assai più di quel- 
le danneggiare Stabia come al formidabil raon* 
te più vicina; contuttociò solo terrore , ma 
non danno le apportò; poiché difesa dallo scu- 
do potentissimo di Gesù Crocifisso vidde esen- 
te le sue campagne dal flagello delle ceneri , e 
mantenute in piè le fabbriche, e da ogni sovra- 
stante male preservata. 

Nè solamente da vesuviani incendi, che pur 
sarebbe molto, ha questa Santa Immagine Um- 
te fiale liberala la città di Stabia , ma ancora 
pa ogni altro sinistro accicente, che in vari 
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tempi l'è sopravvenuto. Quali miserabili avve- 
Dimenìi ci somministrarebbero sufficiente 
materia da formarne ampio volume, se volessi 
io farne minuto racconto: basta pertanto dire, 
che essi, e molti, e di gran momento siano sta- 
ti, poiché de’ ricevuti beneQzi è restata negli 
Stabiesie ne’ popoli vicini cosi viva rimembran- 
za , e la divozione verso di tal Crocifisso , cbe 
nelle maggiori loro calamità,e ne’ loro estremi 
bisogni ad esso ricorrono ; e quanto essi chieg- 
gono , tanto ben spesso , dal misericordioso 
Signore vien benignamente lor condeduto. 

Questa gran fidanza adunque cbe hanno i 
cittadini di Stabia, a tal santa Immagine, mai 
si fé con maggior evidenza palese quanto nel- 
l’anno mille settecento trenl’uno, allorché e- 
glino in gran spavento ritrovandosi per la or- 
ribil scossa del terremoto dei venti marzo, che 
danneggiate molte provincie di questo regno, 
distrusse la mercantile città di Foggia; perciò 
gli Stabiesi, dopo aver avuto ricorso alla Ver- 
gine di Pozzano lor protettrice, fecero istanza 
a’nostri frati, che per consolazione dell’afllitto 
popolo esporre volessero alla pubblica venera- 
zione questo miracoloso crocifisso ; laonde ab 
la lor pia divozione soddisfar volendo, a’ven - 
tidue del mese con penileute processione da 
gran moltitudine accompagnata, al Duomo del- 
la città il portarono. Quivi ritrovossi il vescovo 
Stabiano degli abiti pontificali vestito,con suoi 
insigni canonici tenendo torchi accesi nelle 
mani, che alla porta del lor tempio il ricevei- 
lero;indi la detta immagine nel maggior Altare 
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ricca mente adornalo, fu con ogni venerazione 
collocala, mentre dai nostri frati se ne fece 
per mano del notar Mattia Imparato cancel- 
liere della città pubblico istrumento della con- 
segna. Grandissimo e quasi inGnito fu il con- 
corso della divota gente da Castellamare , e 
dalle città e terre vicine quivi a gran folla ve- 
‘ nule per venerare tal benedetta immagine, e 
’ per chiedere il suo aiuto e -misericordia: te- 
nendo essi di corto, che se avessero ricevuta 
‘ la di lei benedizione , da ogni soprastante 
male sarebbero stati liberi e da ogni disgrazia 
salvi. 

Il seguente giorno poi il zelante pastore, 
D. Tommaso Falcoia, volendo solennemente 
e con spiritual vantaggio del suo gregge com- 
piere quest’ azione di pietà , intimata a’che* 
rici , frati', congregazioni de’laici, e ad ogni 
•altro ordine una processione di penitenza 
egli quantunque ' d’ anni pieno , a piè scalzi 
con fune al collo, coperto di cenere, e coro- 
nato di spine; il crociGsso suddetto dal Duomo 
'fin alla nostra chiesa per quella lunga ed erta 
via,che al convento conduce, lo portò, dove in 
mano dei nostri Trati conseguono Di grande edi- 
ficazione fu a tutti la penitenza e la profonda 
'umiltà delio slabiano prelato, perciò a suo e- 
sempio, non vi fu persona io quella mollitudi- 
' ne, che con segni esterni Tinterna compuuzion 
del cuore non dimostrasse; laonde altro non 
'si udiva, che pianto, gemiti e sospiri mentre 
da uno dei nostri si fece di\oto e fruttuoso 
'sermone. 
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Quando poi a’ventinove novembre milleset* 
tecento trentatre quel gran tremuoto accad- 
de, del quale la Vergine di Pozzano ne diè se- 
gno con inusitata luce, come nel capitolo tre- 
dicesimo di questa istoria dicemmo; allora il 
corpo intero di questo venerando crociOsso 
dentro la sua nicchia riposto, cosi annegrito 
ritrovossi, che bruciato carbone rassembrava. 
Una tal novità fu attentamente osservata dai 
nostri frati non solo, ma ancora da molte di vo- 
te persone, che in tal frangente alla detta san- 
ta immagine ebber ricorso: quali lividure lo 
spazio quasi di un mese durarono, e poscia a 
poco a poco da sè medesime sparirono, ed il 
Crocifisso nella sua antica naturai sembianza 
ritornò. 

Maggior meraviglia però fu quella che av- 
venne nel mese di aprile dell’aono mille sette- 
cento trenta, conciossiachè,essendo stala que- 
sta Immagine del Crocifisso fin dal suo ritro- 
vamento collocata dal frate Bartolomeo Rosa 
in una competente cappella del noviziato; ivi 
‘ tuttora si custodisce, e nelle domeniche di 
Quaresima solamente con dicevole pompa alla 
venerazione in chiesa si espone. 1 nostri frati 
(oltre le orazioni continue, e salmeggiare dei 
novizi) vi celeltrauo per maggior culto il santo 
' sacrifizio , e vi tengono di e notte la lampana 
accesa. Avvenne intanto, che ritrovandosi il 
superior del convento e due altri frati laici, 
ciuè Pietro Tartaglione e Girolamo Chianese , 
gravemente infermi , quel religioso , che te- 
neva la chiave del noviziato e che aveva cura di 
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accendere ed accomodare la lampana avanti il 
Crocifìsso ( poiché in quell’anno non vi eran 
novizi^ assai affaticato trovandosi e per la cura 
degli ammalati, e per altre faccende eh’ ebbe 
per le mani,dimenticossi perciò di racconciar- 
la e porvi roHo in due continui giorni. Final- 
mente di suo obblio gli sovvenne, e sé medesi- 
mo di tanta trascuraggine biasimando, andò 
repentemente al noviziato, ed in aprir l’uscio, 
che serrato con chiave era, vidde con suo stu- 
pore star tuttavia la lampana accesa : e quel 
ch’è più, ripicDa sin aU’orlo d’olio, come allo- 
ra vi fosse stato posto , ove era solito durare 
solamente dieci ore. Per la qual cosa il pro- 
prio fallo confessando fece a tutti palese l’ ac- 
caduto miracolo. 

Dalle narrate cose adunque , che Dio ha 
per mezzo di questa benedetta Immagine di 
suo figliuol Crocifìsso a benefìzio degli Stabìe- 
si tante volle operate, potrà ognuno agevol- 
mente comprendere , quanto al medesimo 
piaccia , che ella sia con ogni culto venerata , 
e che ad essa si abbia nelle publiche e private 
necessità da noi ricorso; e che se una tal di- 
vozione sarà dal viver cristiano accompagna- 
ta, polranuo tutti aver fìducia di ottenere ogni 
celeste aiuto non solamente ne’ travagli , che 
mentre siamo in questa vaile di lagrime spes- 
so ci sopravv€DgODo;ma eziandio quella grazia 
che nel fine di nostra vita ne incorona , ed a 
goder eternamente nel cielo ne conduce. 

FINE 
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PJiOTESTATlO AIJCTORIS. 



Lector advetle, in libro hoc sparsim nomun- 

quam aliqua gesta, quae cum vires humanas su- 

perent, miracula videri posswu, praesagia fu- 

turorum, revelaliones, illustrationes , et si quae 

siut alia hujusmodi beneficia intercessione B. 

Mariae Virginis collata. Verum haec omnia ita 

» 

lectoribus propano , ut nolim illa accipere ian- 
quam ab Apostolica sede examinata atque appro- 
bata; sed tantum quae sola ab humana auctori- 
tate pondus obtineat, atque non aliter quam hu- 
manam historiam. Proinde Apostolicum JS. R. 
et universalis InquisUionis decretum anno 4625. 
editum et atmo 4625, confirmcUum integre atque 
inviolabiliter iuxta declarationem eiusdem de- 
creti a S. D. N. Urbano Papa VUl anno 4634. 
factam servari a me omnes intelliganv, nec velie 
me, vel cultum aut venerationes aliquas per has 
meas narrationes Ulli arrogare, vel famam, vel 
opinionem sanctitatis inducere seu arguere, nec 
quicquam eius existimationi adimgere; sfu om- 
nia in eo statu a me relinqui , quem seclusa hac 
mea lucubratione obtinerent. Hoc tam sancte 
profileor, quam decet qui S. Sedis apostolicae 
obedientissimus haberi filius cupit , et ab ea in 
omni sua actione et scriptione dirigi. 
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